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 La chiesa parrocchiale della Santissima 
Trinità 

 

Paola Massaglia 

 
Estratto da Chiese e cappelle in Val d’Ala – Comuni di Ceres, Ala di 

Stura e Balme. Schede d’inventario. Paola Massaglia, Lanzo 

Torinese, Società Storica delle Valli di Lanzo - XCVII, 2006. 

 

Località. Balme. 

Iconografia storica. Catasto Rabbini, 1861, foglio 12, 

allegato D della mappa originale del Comune di 

Balme, scala 1:750. 
Iconografia attuale. Catasto, 1974, foglio 19, scala 

1:750. 

Cronologia. La prima chiesa, oggi completamente 

scomparsa, fu edificata nel 1612 e consacrata nel 1613. 

L’attuale parrocchiale è stata costruita tra il 1769 ed il 

1772 ed è stata consacrata nel 1775. 

Uso attuale. Officiata regolarmente. 
 

Collocazione. La settecentesca chiesa parrocchiale 

dedicata alla SS. Trinità sorge su uno sperone roccioso, 

lungo la strada provinciale che collega Ala di Stura a 

Balme, all’inizio dell’abitato del paese. Chi sale da Ala 

verso Balme la trova alla sua destra affacciata su un 

piccolo piazzale: da qui essa domina la larga e verde 

conca in cui si trova la frazione Cornetti. 
 

Descrizione. Esterno. La facciata, rivolta a 

mezzogiorno è simmetrica ed intonacata e rispecchia lo 

stile settecentesco con linee semplici e sobrie 

decorazioni in rilievo. Appare caratterizzata da due 

ordini sovrapposti di lesene disposte simmetricamente 
rispetto al portone d’ingresso ed alla grande finestra 

soprastante, e separate da una cornice abbastanza 

sporgente rispetto al piano della facciata. Un’ulteriore 

cornice delimita il timpano triangolare che chiude 

verticalmente la facciata: all’interno del timpano vi è 

una piccola apertura di forma circolare. Il timpano è a 

sua volta sormontato da una croce di ferro. 

Il portale d’ingresso in legno a due battenti è sovrastato 

dallo stemma gentilizio del fondatore e da una lapide 

marmorea con un’iscrizione in latino che riporta la data 

di edificazione, il 1772, ed il nome dell’arcivescovo, 
Francesco Lucerna Rorengo di Rorà, che, dopo aver 

visitato la vecchia chiesa in pessimo stato ed essendo a 

conoscenza delle difficoltà economiche dei balmesi, si 

accollò le spese per la costruzione della nuova chiesa. 

Le pareti laterali sono realizzate in pietra come tutte le 

altre murature ma, a differenza della facciata 

principale, sono rifinite con intonaco grezzo e 

presentano una finestra per lato in corrispondenza delle 

cappelle laterali. La parete di fondo è ortogonale come 

le altre e non segue l’andamento semicircolare 

dell’abside, identificabile pertanto solo dall’interno. 

Sul lato sud-est, tra il piano della facciata e il braccio 
della croce greca, si eleva il campanile a pianta 

quadrata in pietra in parte intonacata, in parte no; in 

alto sul fronte a ponente si leggono due date 1773 e 

1897 e in maniera meno marcata la data 2000, che si 

riferisce agli ultimi restauri. Ad esso si accede 

dall’interno, attraverso una “primitiva scalinata 

ottenuta con pietre che fuoriescono dalle mura”1: la 

stessa scala consente l’accesso alla tribuna. Nella torre 

campanaria era posto l’osservatorio meteorologico, 

inaugurato il 1876 da “una lieta comitiva di soci del 

Club Alpino Italiano” 2 . Nella parte bassa del 

campanile, sul fronte a levante è pure infissa una lapide 

marmorea a ricordo del balmese Antonio Castagneri3, 

guida celebratissima, la prima delle valli piemontesi, 
morto il 18 agosto 1890 sui ghiacciai del Monte 

Bianco, sorpreso da un terribile uragano, mentre 

accompagnava il conte Umberto di Villanova con la 

guida Maquignaz di Valtournanche4. 

La copertura è a falde e ha un’orditura costituita da 

possenti travi in legno di larice che sostengono il 

manto in lose. 

Interno. La chiesa di Balme ha una pianta a croce 

greca, con abside semicircolare identificabile soltanto 

dall’interno. Nei bracci laterali vi sono due cappelle 

simmetriche con ricchi altari barocchi disegnati dal 

professor De Macchio e dorati e scolpiti dai Mussner 
della Val Gardena negli anni 1941-44 quando era 

parroco di Balme don Lorenzo Guglielmotto 5 . A 

levante vi è la cappella dedicata alla Madonna del 

Rosario e a ponente la cappella dedicata a 

Sant’Antonio. Entrambe le cappelle sono separate dalla 

navata principale da una balaustra in marmo realizzata 

anch’essa dallo scultore Mussner di Ortisei, e sono 

illuminate da una grande finestra rettangolare posta 

nella parte alta, avente vetri artistici colorati. Le due 

nicchie sono coperte da due volte a botte affrescate; 

questi affreschi, come tutti gli altri che decorano la 
chiesa, sono opera di Gioacchino Cubito e figlio di San 

Maurizio Canavese, i quali hanno decorato l’interno 

della chiesa nel 1843. 

Prima di salire i tre gradini che conducono al 

presbiterio, troviamo sulla sinistra un pulpito in legno 

addossato al pilastro posto all’incrocio delle murature, 

e sulla destra una piccola nicchia con la statua della 

Madonna. Questo motivo della nicchia con statua viene 

ripreso anche in corrispondenza degli altri due pilastri 

sui quali poggia la cupola affrescata che copre la prima 

campata. In corrispondenza dei pennacchi della cupola 
vi sono affrescati i quattro evangelisti con i rispettivi 

                                                   
1 Cfr. F. CERATO, La Chiesa parrocchiale della S.S. Trinità tra 

autonomia e devozione, in: “Barmes” cit., n° 12, Balme, 1999, p. 12. 
2 Cfr. F. VALLINO, La Valle d’Ala, in C.A.I. (a cura di), Le Valli di 

Lanzo (Alpi Graie), Torino, 1904, pp. 239-240. 
3 Antonio Castagneri, più noto come Toni di Tuni fu uno dei 

personaggi di Balme: celebre guida nota e cara a tutti gli alpinisti del 

tempo. Scalò le più alte vette delle Alpi Graie, della Savoia, del 

Delfinato, dell’Oberland bernese; salì tre volte sul Cervino, trovò 

nuove vie per la salita del Gran Paradiso, del Monviso e del Monte 

Rosa; trovò nuovi valichi tra Susa ed Avérole, tra la Val Grande e 

Béssan.  Partecipò ai congressi alpinistici, salutato come maestro ed 

esempio agli amanti della montagna.  Sorpreso da una furiosa 

tormenta morì il 18 agosto 1890 durante un’ascensione sul Monte 

Bianco: non furono trovate le sue spoglie, ma la sua memoria rimane 

incancellabile nell’animo dei veri alpinisti.  Cfr. SOLERO, Storia 

onomastica cit., pp. 225-226. 
4 Cfr. VALLINO, La Valle d’Ala, in C.A.I. (a cura di), Le Valli di 

Lanzo cit., pp. 239-240; TIBONE, CARDINO (a cura di), Lanzo e le 

sue Valli cit., p. 304. 

5 Cfr. G. AMPRIMO, Sfogliando i vecchi bollettini – quarta puntata, 

in: “Tüti ansembiu.” cit., anno V, n° 12, Ala di Stura-Balme, 1998, 

pp. 26-28. 
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simboli: Marco con il leone, Matteo con il bue, 

Giovanni con l’aquila e Luca con l’angelo. 

Saliti i tre gradini in pietra si accede al presbiterio: qui 

vi è l’altare marmoreo del 1984, sormontato da sei 

candelabri. Alzando lo sguardo, sopra l’altare vi è la 

pala ovale attribuita a pittore piemontese del XVII 

secolo che rappresenta la Madonna con il Bambino ed i 

santi Domenico e Chiara6. Il presbiterio è coperto da 
una semicupola affrescata a spicchi. Le diverse 

coperture, affrescate con tinte pastello che vanno dal 

rosa, all’azzurro, al crema, sono separate tra loro da 

archi che si impostano sulle paraste, dipinte con motivo 

in finto marmo, relative ai pilastri posti all’incrocio 

delle murature.    Tutte le volte si impostano alla 

medesima altezza, al di sopra di una cornice con 

modanature, che corre lungo tutto il perimetro 

dell’edificio fino ad interrompersi in corrispondenza 

della parete di controfacciata dove vi è la tribuna 

lignea. Ad essa si accede salendo una scala in pietra 

posta sulla destra della navata principale. Il prospetto 
della tribuna è diviso in tre campate ed è decorato con 

rappresentazioni di strumenti musicali e motivi floreali. 

La zona della tribuna è coperta da una volta a botte 

affrescata. 

Sopra la tribuna vi sono alcune tele che sono state 

recentemente restaurate, come la pala dell’altare, grazie 

al contributo del Lions Club Valli di Lanzo; la prima 

tela, datata 1706, raffigura disposti in ordine e con le 

opportune didascalie: Sant’Urbano, San Rocco, la 

Visitazione delle Vergine a Sant’Elisabetta e 

Sant’Antonio. L’altro dipinto è un paliotto attribuito a 
pittore piemontese del XVII secolo: è diviso in tre 

settori da due bande decorate a palmette. Nel primo 

riquadro è rappresentata la Trinità, al centro vi è 

l’Adorazione del Bambino Gesù ed infine nel riquadro 

di destra vi sono due angeli inginocchiati che sollevano 

un ostensorio dal quale si irraggia la luce divina7. 

La pavimentazione è realizzata in legno nella navata 

principale, mentre è costituita da piastrelle in 

corrispondenza del presbiterio. I gradini in pietra che 

conducono al presbiterio sono ancora quelli originali.  
 

Notizie storiche. La chiesa della SS. Trinità di Balme 

fu fino all’inizio del Seicento, suffraganea o succursale 

di quella di San Nicolao di Ala di Stura. Ottenne 

l’indipendenza da Ala con il Decreto di smembramento 

dell’arcivescovo di Torino Sua Eminenza monsignor 
Carlo Broglia del 12 gennaio 1612: da questo momento 

in poi divenne parrocchia autonoma a tutti gli effetti8. 

Promotore dell’indipendenza di Balme da Ala di Stura, 

sia come comune (nel 1610) che come parrocchia (nel 

1612), fu il nobile locale Giovanni Castagneri-Ljnch.9 

                                                   
6 Cfr. BONCI, CALZA, Valli di Lanzo cit., p. 83. 
7 Cfr. BONCI, CALZA, Valli di Lanzo cit., pp. 82-83. 
8 Cfr. MILONE, Notizie cit., pp. 95, 307; PORPORATO, Storia 

popolare cit., p. 114. 
9 Giovanni Castagneri-Ljnch nacque a Voragno nel 1550 e si trasferì 

Balme probabilmente per lo sfruttamento delle miniere del ferro. Nel 

1591 costruì a Balme la casa del Rociass su di una grande rupe a 

picco, dominante la Stura e tutto il fondovalle, a guisa di rupestre 

castello, con relativi cunicoli, galleria, loggia e camere. Su di una 

pietra della loggia si leggeva l’iscrizione 1591 ali 5 magio, me Iouan 

Castagnero, ho fato la pte casa, laus Deo.  Cfr. SOLERO, Storia 

onomastica cit., pp. 202-204. 

Primo parroco fu un certo don Michele Castagneri di 

Balme10. 

 

 
La chiesa a inizio Novecento 

 
 

Sono due le chiese edificate dagli balmesi nel corso dei 

secoli. 
 

Prima chiesa parrocchiale. 

L’antica chiesa parrocchiale di Balme “sorse in alto, al 

principio del villaggio, dove nessuna casa era ancor 

costruita. Accanto le stava la casa del Curato e alla sua 

destra, sull’estremo ciglio di un dirupo, il nuovo 
Cimitero”11. 

La chiesa, dedicata alla SS. Trinità, fu edificata nel 

1612 per cura del nobile locale Giovanni Castagneri 

Ljnch e fu consacrata nel settembre 161312. 

Dopo circa sessant’anni la chiesa fu visitata e descritta 

dall’arcivescovo di Torino Michele Beggiamo durante 

la Visita Pastorale che egli compì a Balme nel 1674. La 

chiesa era dedicata già a quel tempo alla SS. Trinità, 

“consisteva di un’unica navata, con una sola porta 

d’ingresso e il soffitto formato di tavole. Un tavolato 

era disposto sopra la porta per uso dei confratelli del 
SS. Nome di Gesù […]   L’altar maggiore era sotto 

volta in muratura, dipinta, e per icona stava un affresco 

della SS. Trinità dipinto nel muro; dalla parte del 

vangelo stavano il pulpito e l’altare di S. Antonio, 

appartenente alla Comunità; l’icona, pure dipinta sul 

muro, rappresentava la Beata Vergine in mezzo ai 

Santi Michele e Antonio Abate. Dalla parte 

dell’epistola stava l’altare del Rosario, con icona 

circondata dalla rappresentazione dei 15 misteri […] 

                                                   
10 Cfr. SOLERO, Storia onomastica cit., pp. 205, 229. 
11 Cfr. Ibidem, p. 205. 
12 MILONE, Notizie cit., p. 302. 
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Non si parla di campanile né di sacrestia: i paramenti - 

pochi - eran conservati in due casse accanto all’altar 

maggiore”13. 

Un’altra descrizione della chiesa antica risale al 1752 

quando il 5 agosto arrivò in visita pastorale a Balme da 

Pessinetto a cavallo d’una mula, l’arcivescovo di 

Torino Giovanni Battista Roero dei Conti di Pralormo 

accompagnato dai convisitatori, dal seguito et 
famulatu.  “Trovò bene la Chiesa, gli arredi sacri, il 

battistero, il cimitero; v’era già una sacrestia piccola 

ma decente, e un campanile a sinistra dell’ingresso, con 

tre campane appartenenti alla Comunità”14. 

Dalla relazione parrocchiale dell’8 luglio 1769 redatta 

dal parroco don Stefano Alasonatti, si intuisce che la 

chiesa “doveva essere sommamente povera ed era 

longa trabucchi tre e mezzo (undici metri), compreso il 

sancta sanctorum e larga trabucchi uno e mezzo 

(cinque metri), pavimento col solaro o sia soffitto 

antichissimo e le pitture erano limitate alla calcina 

d’interno al presbiterio con santi e sante”15. 
Ben più particolareggiata ed interessante fu la visita 

pastorale dell’arcivescovo di Torino Monsignor 

Francesco Lucerna Rorengo di Rorà arrivato a Balme il 

22 agosto 1769. Parlando della chiesa la relazione 

riporta testualmente: “è troppo vecchia, come 

specialmente si conosce dalla sua struttura, e non è 

capace di contenere tutto il popolo di questa 

parrocchia; ha per volta un soffitto di legno, eccetto 

che sul presbiterio e sulle cappelle laterali. La volta poi 

del presbiterio ha fessure che minacciano rovina, e 

tutta la struttura della chiesa, tanto nelle pareti laterali 
che nel pavimento, nelle pitture […] è così deforme 

che si può chiamare piuttosto una spelonca che non un 

tempio. Per pulpito ha un armadio di legno fissato al 

muro. L’unico confessionale è a mala pena tollerabile.  

Presso la cappella del Rosario fu costruita una 

cameretta, in cui si conservano gli archivi delle due 

Comunità (di Balme e di Chiabertetto). Anche il 

presbiterio è troppo angusto e chiuso da soli cancelli di 

legno […]   Verso settentrione ed occidente si elevano 

presso gli stessi muri della chiesa rupi così alte, che la 

via pubblica è quasi parallela al tetto della chiesa e 
chiunque può con facilità dalla via salire sul tetto; […] 

ne deriva anche una massima umidità al tempio […] 

Anche il campanile è ruinoso e aperto a tutti. La casa 

parrocchiale è situata davanti alla facciata della chiesa 

e annessa ad essa, solo separata dalla scala che dal tetto 

della casa si protende coperta alla chiesa stessa […] 

A questa casa coerenziano da oriente la chiesa, da 

mezzodì la via pubblica, da occidente Pancrazio 

Castagneri del fu Pietro, da settentrione l’orticello 

parrocchiale”. 

Dopo la visita del 1769 l’arcivescovo emanò un 

decreto in cui diceva che la chiesa parrocchiale di 
Balme “oscura e deforme, più simile a un antro che 

non a una casa di Dio, e del resto troppo angusta e 

minacciante rovina” doveva essere sostituita con 

un’altra chiesa “non certo magnifica, data la povertà 

                                                   
13 Cfr. SOLERO, Storia onomastica cit., p. 205. 
14 Cfr. Ibidem, p. 209. 
15 Cfr. CERATO, La Chiesa parrocchiale della S.S. Trinità cit., p. 

12. 

degli abitanti, ma almeno decente, così richiedendo la 

maestà di Dio e il senso della vera religione”. Il Rorà, 

dopo aver pensato alle scarse risorse economiche dei 

balmesi, finì per addossarsi le spese della costruzione 

della nuova chiesa e “la volle eretta decorosa, bella, 

artistica”16. 

Ne diede avviso al prevosto don Stefano Alasonatti17, 

mandò sul posto l’architetto, il capomastro, i muratori e 
ciò accrebbe l’entusiasmo della popolazione la quale, 

con alacrità e slancio spianò il terreno, portò il 

materiale necessario, prestò la sua opera in tutte le 

maniere possibili18. 

 
La chiesa della SS. Trinità 

 

Chiesa parrocchiale attuale. 

La chiesa fu disegnata a croce greca, con tre cappelle 

voltate e una volta centrale rotonda arieggiante la 

cupola. La chiesa nel 1772 era finita, bella, solida, 

degna d’essere dichiarata monumento d’arte regionale; 

l’anno successivo venne aperta al pubblico. Il 13 

agosto 1775 venne il Rorà stesso da Torino a 
consacrarla. 

Sulla porta della nuova chiesa parrocchiale i balmesi 

riconoscenti fecero apporre una lapide marmorea con 

lo stemma gentilizio del fondatore e la seguente 

iscrizione in latino classico ed elegante: 

                                                   
16 Cfr. SOLERO, Storia onomastica cit., pp. 209-212. 
17 Don Stefano Alasonatti, nato ad Ala il 30 novembre 1735, divenne 

sacerdote nel 1759. Nel 1766 fu eletto prevosto di Balme, dove 

esercitò il suo ministero per 46 anni: a lui si devono la ricostruzione 

delle cappelle del Pian della Mussa e dei Cornetti e la ricostruzione 

della chiesa parrocchiale negli anni 1769-1772. L’opera che lo fece 

ricordare ai posteri fu proprio la costruzione della nuova ed attuale 

chiesa parrocchiale di Balme a cui egli dedicò tutto se stesso, 

riscuotendo l’approvazione dell’arcivescovo ed il plauso dei 

parrocchiani. Morì a Balme a 77 anni nel 1812 lasciando buon 

ricordo di sé e delle sue virtù.  Cfr. SOLERO, Storia onomastica cit., 

p. 232; PORPORATO, Storia popolare cit., p. 216. 
18 Cfr. SOLERO, Storia onomastica cit., p. 212. 



  BÀRMES NEWS n.64 

 

 5 

 

1772 

Deo uno et trino 

Franciscus Lucerna Rorengo de Rora’ 

archiep. Taurin. 

populo et sacris eius perlustratis 

augustius erexit 

balmarum et chialamberteti 

concordes incolae 

bene-merenti posuerunt. 
 

Tradotta suona così: 1772 al Dio uno e trino, 

Francesco Lucerna Rorengo di Rorà, Arcivescovo di 

Torino, visitato il popolo e i suoi sacelli, eresse questo 

tempio più augusto.  Gli abitanti di Balme e di 

Chialambertetto, concordi, posero (questo ricordo) al 

benefattore. 

          
La lapide e lo stemma gentilizio dell’arcivescovo 

 

Il Rorà dispose che la vecchia chiesa fosse riservata 

alle sepolture ed ai funerali dal momento che essa era 

situata vicino al cimitero e proibì che nella nuova 

chiesa si aprissero tumuli per il seppellimento di morti 

“affinché fosse conservato il decoro e l’onore dello 

splendido tempio recentemente costruito e da noi 

dedicato all’Iddio Uno e Trino”19. 

Il 18 ottobre 1789 un incendio distrusse il tetto della 

nuova parrocchiale. 

Nel 1820 fu dipinta l’icona dell’altare maggiore. 

Nel 1825 fu collocato sul campanile l’orologio 
acquistato sul Cenisio in un convento20. 

La nuova chiesa fu decorata nel 1843 dai Cubito di San 

Maurizio Canavese21. 

Alla metà dell’Ottocento esistevano ancora le due 

chiese: nel 1843 don Antonio Salvino di Coassolo 

riferiva infatti nella sua relazione parrocchiale che la 

chiesa nuova assolveva al suo compito, mentre la 

chiesa antica, della quale oggi non vi è più alcuna 

traccia, serviva come oratorio per i confratelli di 

Gesù 22 . Ancora nel Catasto Rabbini del 1861 è 

rilevabile la presenza di entrambe gli edifici: la chiesa 

nuova è indicata con il numero 2582, mentre la chiesa 
vecchia, posta tra l’attuale canonica ed il cimitero, è 

identificata dal numero 2590. 

                                                   
19 Cfr. MILONE, Notizie cit., pp. 302-303, 308; SOLERO, Storia 

onomastica cit., pp. 212-213. 
20 Cfr. MILONE, Notizie cit., p. 309. 
21 Cfr. MILONE, Notizie cit., pp. 302-303; SOLERO, Storia 

onomastica cit., p. 227. 
22 Cfr. CERATO, La Chiesa parrocchiale della S.S. Trinità cit., p. 

13. 

Nel 1869 la giunta di Balme provvide la chiesa 

parrocchiale della seconda campana del campanile: il 

quadro che riporta tale informazione è collocato nella 

tribuna lignea che sovrasta l’ingresso della chiesa23. 

L’altare in marmo è abbastanza recente: è stato qui 

collocato nel 1984. 

Nel 1996 è stato restaurato il portone della chiesa da 

Giuseppe Pellizzari di Mathi24. 
Nel 1999 è stato rifatto il pavimento in legno (a cura di 

Michele Castagneri Cafè, N.d.R.). 

A tutt’oggi la chiesa parrocchiale di Balme risulta la 

più elevata sede parrocchiale della Diocesi di Torino 

trovandosi a 1472 m s.l.m25. 

 

 

N.d.R. - Con decreto della Diocesi di Torino del 1° 

febbraio 2018, recepito con decreto del Ministro 

dell'interno in data 11 settembre 2018, la Parrocchia 

della SS. Trinità è stata soppressa. Il patrimonio di cui 

era titolare l'ente cancellato è stato devoluto alla 
Parrocchia S. Nicola Vescovo, con sede in Ala di 

Stura. 

 

Gioachino Cubito e figlio, 

decoratori della chiesa della 

Santissima Trinità 

 
Gianni Castagneri 

 

La costruzione della chiesa parrocchiale della 

Santissima Trinità fu resa possibile grazie al generoso 

intervento del giovane arcivescovo Francesco Luserna 

Rorengo di Rorà (1732-1778). Dopo la visita pastorale 
del 1769, egli esortò gli abitanti a edificare una casa di 

Dio più degna e decorosa rispetto alla preesistente. Per 

incentivare l'impresa, concesse un’indulgenza di 80 

giorni a tutti i parrocchiani, a condizione che si 

dedicassero ai lavori dopo le funzioni festive. Infine, si 

fece carico personalmente delle spese per la 

costruzione, desiderando che la nuova chiesa fosse non 

solo solenne, ma decorosa, bella e artistica. 

L'arcivescovo inviò sul posto un architetto, un 

capomastro e un gruppo di muratori, il cui arrivo 

suscitò grande entusiasmo nella popolazione. Gli 
abitanti si misero all'opera con dedizione, spianando il 

terreno e preparando il materiale necessario alla 

realizzazione dell'edificio sacro. In pochi anni, la 

monumentale opera architettonica venne completata: 

entro il 1772 la chiesa era pronta e poi aperta al 

pubblico dall’anno successivo. Il 13 agosto 1775 

l'arcivescovo benefattore giunse espressamente da 

Torino per consacrarla solennemente. 

In quegli anni, la parrocchia era affidata a don Stefano 

Alasonatti di Ala di Stura, che la resse per ben 46 anni. 

Sacerdote instancabile e amato dai suoi fedeli, egli si 

                                                   
23 Cfr. Ibidem, pp. 12-13. 
24 Cfr. Restauro portone Chiesa di Balme, in: “Tüti ansembiu.” cit., 

anno III, n° 7, Ala di Stura-Balme, 1996, p. 10. 
25 Cfr. G. INAUDI, In punta al campanile: elucubrazioni su una 

data, in: “Barmes” cit., n° 3, Balme, 1994, p. 14. 
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adoperò anche per la costruzione delle cappelle dei 

Cornetti e del Pian della Mussa. 

 

 
L’icona dell’altare maggiore - 1820 

 

Nonostante la bellezza della nuova chiesa però, gli 

interni rimanevano spogli. I balmesi, pur desiderosi di 

completare l'opera, dovevano far fronte alle difficoltà 

quotidiane che rendevano impossibili spese superflue. 

Solo diversi decenni dopo furono avviati gli 

abbellimenti interni. Risale al 1820 l’icona dell’altare 

maggiore. Verso la metà dell’Ottocento il paese 

raggiunse il massimo storico di abitanti, presto infoltiti 
dall’assorbimento della vicina comunità di 

Chialambertetto. Nel 1843 il nuovo parroco don 

Antonio Salvino aveva intanto trovato le risorse 

necessarie per affrescare l’interno del sacro edificio, 

forse anche grazie all’impegno di cedere al comune per 

430 lire una parte di stabile nel corpo di fabbrica della 

chiesa stessa, da destinare a casa comunale e ad 

alloggio per il maestro di scuola.26  
 

 
 

Inizio Novecento – Archivio Angelo Sartoretti 

                                                   
26 Archivio Storico del Comune di Balme, unità archivistica n. 421. I 

locali sono quelli che dal 2002 ospitano la sede dell’Ecomuseo delle 

Guide Alpine. 

 
San Giovanni 

 

L'incarico per la decorazione fu così prontamente 

affidato al pittore Gioachino Cubito, originario di 

Ceretta, frazione di San Maurizio Canavese. Le 

famiglie dei Cubito erano ben presenti in quel comune 

fin dal 1600, tanto da dare il loro nome ad una borgata 

situata tra la frazione e il capoluogo. Grazie alle 

ricerche condotte da Giuseppe Balma-Mion27 possiamo 
ricostruire alcuni aspetti interessanti della vita 

dell’artista. Nato il 15 dicembre 1791, Cubito 

apparteneva a una famiglia di umili origini e crebbe in 

un ambiente rurale. Nel 1815 sposò Caterina Cerva. 

Nel 1833 gli “Stati d’anime” registravano la famiglia 

del “pittore Cubito” vivente con la moglie e sei figli. 

Morì il 1° maggio 1872, vedovo, all’età di 80 anni. 

Non si ha certezza su quali furono i suoi maestri ma è 

pensabile che avesse appreso le tecniche pittoriche 

presso qualche decoratore locale, dedicandosi 

inizialmente alla tinteggiatura. Con il tempo Gioachino 

affinò le sue capacità. Egli disponeva senz’altro di un 
talento naturale e di un desiderio che lo portava a 

migliorare le sue prestazioni artistiche, come si può 

constatare dai lavori conservati in diversi luoghi della 

zona.  

 

                                                   
27 Giuseppe Balma-Mion in Canavèis n. 6, 2004 pag. 80, “Vexilla 

regis prodeunt…”. I Disciplinanti a San Maurizio, n. 9, 2006, pag.16, 

La Turba del giovedì santo a San Maurizio. Una storia di paese 

accaduta nel 1786, n. 11, 2007, pagg. 49-50 Le terre della pieve a 

San Maurizio 
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San Marco 

 

Come osserva ancora Balma-Mion, esaminando gli 

stessi si nota come l’attività del Cubito spaziasse 

dall’affresco alla pittura ad olio, su tela e su tavola. 

Olio che poteva essere di noce, di facile reperimento 
specie dopo la proibizione arcivescovile all’uso per 

l’accensione delle lampade nelle chiese o, quando 

poteva essere barattato, di oliva, meno odoroso. 

Personaggio poliedrico, l’artista restaurava e riparava 

anche gli arredi sacri; inoltre conosceva la musica 

poiché dal 1836 ricoprì per vari anni l’incarico di 

organista. Una caratteristica del Cubito erano le figure 

pitturate ad olio su tavole scontornate, usate nella 

Settimana Santa quando si ornavano gli altari per la 

visita dei “Sepolcri”: ogni chiesa aveva un soggetto, 

stabilito in modo che i fedeli potessero meditare i 

momenti salienti della Passione. Dall’esame delle sue 
opere conosciute emerge la figura di un pittore con 

delle doti artistiche forse modeste, ma in possesso 

d’una buona preparazione tecnica, espressa in modi 

convenzionali, nell’intento di corrispondere alle 

aspettative dei committenti. Le immagini hanno 

proporzioni allungate, le espressioni dei visi sono 

alquanto uniformi e manierate, ma hanno un loro stile 

che può aiutare nell’attribuzione di altre opere non 

firmate e prive di documentazione. 

 
San Matteo 

 

Don Silvio Solero, storico autorevole e conoscitore 
della valle, a proposito delle decorazioni della chiesa di 

Balme, che secondo un’iconografia tetramorfa 

raffigurano San Marco con il leone, San Matteo con 

l’angelo, San Giovanni con l’aquila e San Luca con il 

toro, ricordava: «Udimmo criticare da taluno quel 

leone della volta che sembra avere una testa d’uomo, 

quel bue così poco bovino, altri particolari figurativi e 

ornamentali… Per carità, o Balmesi, conservate alla 

vostra bella chiesa il simpatico e paesano carattere 

decorativo ch’essa ha al presente; ciò ch’è originale, 

tipico, magari curioso, vale sempre più e meglio di ciò 

ch’è piatto, uniforme, insignificante, stucchevole».28 
 

 
San Luca 

                                                   
28 Silvio Solero, Storia onomastica delle Valli di Lanzo Vol. 1 – La 

Valle di Ala di Stura, Società Storica delle Valli di Lanzo, Torino 

1955 pag. 227 
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Gioachino Cubito e il figlio dovettero permanere a 

Balme per lungo tempo, vista la rilevante committenza 

che si erano assunti. Nello stesso anno si occuparono 

anche della decorazione della cappella di San Rocco. 

Degli interni di quest’ultima, posta al bivio per la 

strada dei Cornetti, non restano tuttavia testimonianze 

visive, dal momento che fu abbattuta nel 1930 per 
ampliare la strada. Sono attribuite al Cubito alcune 

opere realizzate nel torinese: a San Maurizio la tela 

eseguita nel 1833 per la cappella della Madonna della 

Neve. Un’altra è conservata nella cappella dell’Assunta 

a San Francesco al Campo.  Per quanto riguarda la 

pittura di interni, realizzò gli affreschi per il santuario 

della Consolata a Levone.29 A Mathi dipinse l'arma dei 

Besuzzi ed operò nella scuola comunale. Il 3 settembre 

1845 affrescò la meridiana posta sulla facciata della 

chiesa di Pessinetto Fuori.30  

Il buon lavoro eseguito dai Cubito nella chiesa della 

Santissima Trinità di Balme fu solo parzialmente 

minacciato nel corso del tempo da alcune lievi 

infiltrazioni, sanate con la risistemazione del tetto in 

lose e, nel 1984, con il restauro complessivo degli 

affreschi, riportati così all’antico splendore.  

 

To Balme with love 

Elisabetta Zanellato 

Richiamo il film di Woody Allen, ambientato a Roma e 

con uno spassoso Benigni che da famoso senza sapere 

perché mai, passa dalla “famosità” compulsiva alla 

noiosa normalità, con tanto di delusione personale. 

 

Il successo, quando arriva, sa di euforia costante perché 

accorpa un misto di autostima elevata all’ennesima 

potenza al senso di puro potere verso la società, 
rispetto alla quale, sai di essere osservato, ammirato, 

osannato. Purché se ne parli è un po’ l’adagio di oggi, 

che allude ad uno star system impastato anche di 

negatività che, sebben valga la pena, deve essere 

negatività fino ad un certo punto. Intendiamoci: un 

peccatuccio si può anche perdonare, un reato magari, 

anche no. Sta di fatto che ad oggi, si assiste ad una 

celebrità conferita anche alle località turistiche, come 

ci ha insegnato Roccaraso con l’over tourism, 

traducibile in un turismo oltre misura, poco motivato e 

ingombrante, un poco obeso nelle fattezze e pertanto 
pericoloso come il colesterolo. 

Di divagazione in divagazione, veniamo a Balme, 

minuscolo paesino con la connotazione burocratica di 

Comune che, ad oggi, vanta un elevato numero di 

visitatori tra nuove possibilità offerte dalla montagna 

(giammai impianti di risalita ambiziosi, ma gite sugli 

sci alpini, non certo attrazioni aggregative come sagre, 

ma semmai feste a tema, gite selvagge e mai percorsi 

                                                   
29 G. Balma – Mion, cit. 
30 Novero, Destefanis, Balma-Mion, El paìs dle "teste quadre", 

Borgone di Susa, 1981 

urbanizzati) e gli stambecchi di questa primavera sono 

l’esempio più accattivante. 

Vorrei arrivare però ad alcune considerazioni semplici 

e affettive, dissociandomi da vagheggiamenti sulla 

gestione logistica della villeggiatura che, da abitante, 

mi coinvolge solo in parte. 

E finalmente arrivo al dunque: a Balme si arriva, si sta, 

si ama. Poi si fugge. Non offre ciò che interessa e 
soprattutto ciò che altrove c’è; l’altrove poi, non 

soddisfa più e così si ritorna e la bellezza del ritorno sta 

nel fatto che si riscopre, si riammira e si resta. E a quel 

resta si aggiunge il cuore. 

Scelgo una metafora che si rifà alle età della vita: la 

prima è quella in cui s’impara e occorre avere un 

mentore o un genitore. Balme accoglie la prima e 

seconda infanzia con il candore delle scoperte della 

bellezza naturale, della pace irreale e dei pericoli 

inesistenti (no semafori, no quartieri malfamati, no 

coprifuoco). L’adolescenza prosegue con la libertà di 

poter uscire senza paure e fa sentire grandi in modo 
speciale. Il mentore c’è ancora ma occorre una 

contestazione necessaria a irrobustire i muscoli 

dell’emotività. Si passa poi alla giovinezza unita alla 

maturità. Ecco, qui Balme si lascia perché non fa 

vedere tutto ma proprio tutto e così si gira il mondo. Se 

poi arriva la famiglia, a Balme ci vuoi proprio tornare 

perché ti affidi sempre al vecchio insegnante saggio, 

così come al medico con esperienza. Che i figli ci siano 

costituisce un bene prezioso per alimentare nuova linfa 

ma, se resti libero e vai verso la ricerca di lentezza 

della maturità confermata … ok, a Balme ci stai bene. 
C’è quello che vuoi trovare e dunque … resti. Mi 

manca la descrizione dell’elenco di attrazioni, ma sono 

avvezza al sentimento più che ai ritratti e perciò, lascio 

a chi voglia leggere le opportune riflessioni. 

Aggiungo che, trattandosi di un numero concentrato 

sulla Chiesa della Santissima Trinità, ricordo a tutti di 

visitarla. Ciò vale per le caratteristiche architettoniche, 

ma anche per un Santo che in essa dimora senza alcuna 

rappresentazione iconica. Lo sanno i musicisti ed i 

cantanti: San Riverbero. Perciò, nel visitare il luogo 

sacro per meditare, stare al fresco, curiosare, consiglio 
occhio, anzi, orecchio al suono dei passi e dei suoni. 

Un gioiello di acustica. Provare per credere. 

 

Il coraggio della paura 

 

Alberto Marchionni 

 

Si direbbe un controsenso, questo titolo, ma, a mio 

giudizio, si tratta di due cose diverse pur strettamente 

connesse tra loro. La paura è una emozione, talvolta 

inconscia, “ancestrale”, e, come molte emozioni, parte 

dal profondo. Il coraggio invece è un freddo 

ragionamento che parte dalla testa ammesso che esista 

un “ragionamento freddo” dirà qualcuno. 

Quando le nostre azioni sono state dettate dalla paura si 

lasciano sempre dietro una certa depressione, un senso 

di frustrazione. “Se hai paura della montagna, non 
andare in montagna”: questo mi disse una volta quel 

grande alpinista, ucciso dalle Brigate Rosse, che è stato 
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Guido Rossa. Molto spesso ho rinunciato a una scalata 

magari adducendo una scusa banale, “Il tempo non è 

buono”,” non mi sento bene”, “è troppo tardi”, quando 

in realtà erano solo le parole di Guido che mi 

risuonavano nella testa. Molto avvilito me ne tornavo a 

casa. 

Naturalmente quando le nostre azioni sono 

accompagnate dalla sicurezza per quello che stiamo 
affrontando allora assaporiamo, nel momento 

dell'azione, tutto il piacere che consapevolmente con 

un sereno ragionamento ci siamo procurati.   

Ma parliamo delle paure, soprattutto di quelle 

ancestrali appunto, perché credo che proprio da lì possa 

nascere quello che definiamo il “coraggio”.  Per 

esempio io, fin da piccolo, avevo il terrore dei serpenti.  

Andavo allo zoo solo per cercare i cobra, chissà perché 

erano proprio loro che mi attiravano: avrei avuto voglia 

di appoggiare le mani sul vetro che mi separava da loro, 

ma non riuscivo proprio mai a farlo. 

Avevo dieci anni quando sbarcammo a Balme, ma non 
mi avventuravo mai fuori dai sentieri perché mi 

avevano detto che c'era il rischio di incontrare le vipere. 

E, durante la prima passeggiata che feci, con mia 

madre alle “Grose Pere”, ne vidi una che si muoveva 

lentamente, al sole, a dieci metri da me. Gliela indicai 

solo col dito. Non avevo neppure il coraggio di parlare 

per la paura che, se quella mi avesse sentito, mi 

sgusciasse contro, col suo morso letale. Naturalmente 

mia madre si fece una gran risata nel tentativo di 

calmarmi. Ma un paio di anni più tardi conobbi una 

bella ragazza bionda, agile e flessuosa, Riccardina, 
sempre in pantaloncini corti, che, col suo compagno, 

andava a caccia di vipere: sarebbe stata l'occasione 

buona per vincere una delle mie paure?... 

Approfittando di un giorno di assenza del suo moroso 

le chiesi, con titubanza, se poteva farmi vedere come si 

faceva a dare la “caccia alle vipere”. Acconsentì subito 

e grazie a lei compresi che bastavano un paio di bastoni 

biforcuti e un po' di sangue freddo per bloccare loro la 

testa e poi sollevarle per la coda ficcandole poi 

velocemente dentro una grossa latta. E fu così che mi 

scrollai di dosso una delle mie ataviche paure. Anzi era 
proprio il momento che precede la cattura, quando già 

hai individuato la preda, che non avverti più la paura, 

ma solo una forte tensione, e il più silenziosamente 

possibile ti prepari a bloccarla per terra, ed è quello che 

ti procura la maggior dose di adrenalina. Il giorno 

successivo ero di nuovo lì, ma da solo, per provare 

un'altra volta quella intensa emozione. Diventai così il 

“cacciatore di vipere”, come mi chiamarono gli altri 

villeggianti di Balme, perché spesso mi vedevano 

girare con i miei trofei vivi dentro una vecchia latta per 

gelatai che io portavo allo zoo di Torino perché lì c'era 

il terribile serpente “Corallo” che era ghiotto di questi 
suoi lontani parenti. 

Un'altra paura che mi assillava era quella del “vuoto”. 

Soltanto l'idea di affacciarmi da un balcone oltre il 

secondo piano, quello della nostra abitazione a Torino, 

mi creava una sensazione di malessere allo stomaco 

che non riuscivo a controllare. E sempre alla “Grose 

Pere”, vicino al casotto ove si incanala l'acqua per la 

frazione dei Cornetti, c'è un grosso masso sul quale si 

inerpicava con facilità un mio coetaneo che per 

combinazione si chiamava anche lui Alberto: per me, 

andare lì sopra, come faceva lui, era un problema che 

la mia atavica paura del vuoto non mi permetteva di 

risolvere. Quando arrivavo ad un punto che si 

affacciava sui massi molto più in basso dovevo 

inevitabilmente tornare indietro prima di fare il passo 

decisivo. 
Un giorno di tempo nuvoloso e umido, quello ideale 

per la mia caccia alle vipere, un pensiero inconsapevole 

mi spinse a cercare le mie prede proprio sotto il 

famigerato roccione e senza pensarci troppo appoggiai 

a terra le mie forcelle da caccia per posare le mani sul 

lichene della roccia e per scalarne solo alcuni metri. 

Ero solo, quindi dovevo fare molta attenzione perché 

non c'era nessuno ad aiutarmi se fossi scivolato: provai 

subito quella forte tensione che stimola tutti i tuoi sensi, 

e compresi che finché avvertivo quella sensazione di 

sicurezza nelle mie mani, ma soprattutto nei piedi 

attraverso le scarpette da tennis non mi poteva capitare 
nulla e in un attimo mi trovai in cima al mio roccione. 

Fu un momento esaltante perché compresi che avevo 

avuto il coraggio di vincere la vecchia mia paura: anzi 

forse era stata proprio quella a stimolarmi di più, con la 

tensione stessa che mi aveva provocato.  Era il 1955 e 

io avevo 13 anni. 
 

Sono passati molti anni da quel tempo. È addirittura 

finito un secolo e ci siamo appena affacciati al nuovo 

millennio. Sono paurosamente vicino ormai a girare 

attorno alla boa dei cinquant'anni e, prima di questa, ho 

vissuto tante esperienze, come quelle della famiglia, 

dei figli, del lavoro e altre, meno obbligate come quelle 

dei viaggi o quelle sportive, in montagna. E data la mia 

natura, e quella di Raffaella, mia moglie, ne abbiamo 

appena iniziata un'altra: quella della barca a vela. 
Lo scafo che sono riuscito a trovare sul litorale laziale 

è piuttosto vecchio, ma robusto ed affidabile. Con 

l'aiuto di altri tre amici, naturalmente alpinisti, gli unici 

che sono riuscito a recuperare, dopo un viaggio di 

quattro giorni e tre notti, per nostra fortuna con un 

mare sempre liscio come l'olio e con un unico scalo a 

Livorno per fare rifornimento, e già l'attracco era stato 

un grosso problema, sbarchiamo a Porto Maurizio 

proprio mentre il mare aveva deciso di alzarsi alle 

nostre spalle procurando ai miei alpinisti-marinai 

grossi problemi di stomaco. Fra l'altro, durante il 
viaggio, io avevo, dopo tanti anni, scoperto dentro di 

me un'altra atavica paura: quella degli abissi. 

Soprattutto di notte, mentre dormivo nel chiuso della 

mia cabina l'idea di essere separato dal sottile spessore 

dello scafo da un abisso fatto solo di acqua scura di un 

migliaio di metri di profondità mi procurava un certo 

disagio. 

 
Superfly nel golfo di Cannes 
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E oggi è una bella giornata di luglio e io mi appresto, 

come già da un paio di mesi, armato dei miei attrezzi, a 

fare qualche piccola riparazione o modifica a “Super 

Fly”. Si chiama così il mio vecchio Harmony, di 9 

metri e mezzo da due mesi ormeggiato a Porto 

Maurizio da dove non ho mai avuto finora il coraggio 

di muoverlo. Naturalmente comincio un po' a 

vergognarmene: in fondo questa barca l'ho comprata 
per navigare non per lavorarci sempre attorno. E un 

pensiero mi frulla inconsciamente nella testa fin da 

stamattina. Cosa ci vuole a sganciarsi dagli ormeggi, 

inserire la marcia, prendere in mano la ruota del timone, 

naturalmente stando dentro l'ampio porto, dove gli 

ormeggiatori possono eventualmente venire ad 

aiutarmi?  Così mi sgancio dalla cima che ancora mi 

ancorava al corpo morto sul fondale e alcuni istanti 

dopo mi trovo a navigare nel corridoio in mezzo alle 

due file di barche ormeggiate che vedo per la prima 

volta dall'acqua e non dal molo. Poi, quando raggiungo 

lo specchio libero dell'acqua del porto, provo a fare un 
po' di manovre sperando che dalla riva nessuno mi 

osservi. Non è poi così difficile, anche se la marcia 

indietro non mi riesce proprio come con la macchina. E 

allora cos'é che mi impedisce di andare oltre il faro del 

molo foraneo e uscire in mare aperto dove le onde, 

sollevate dal vento con le loro crestine bianche, sono 

così invitanti? In fondo poi non sarò così solo: c'è 

anche Gilindo, il pilota automatico, come lo chiamo io, 

che un po' una mano me la può ben dare no? Quello 

che mi dà la spinta finale è proprio l'idea di assaporare 

di nuovo quella bellissima sensazione di tensione 
quando fai qualcosa, per te difficile, per la prima volta 

da solo.  In un attimo ho già alle spalle l'uscita del 

porto e già qualche spruzzo di acqua di una delle onde, 

che mi sembravano così innocue, mi bagna gli occhiali. 

E allora, mentre mi sto allontanando pian piano dalla 

terraferma con Gilindo che mi permette di lasciare il 

timone e di “cazzare” il fiocco quando gli ordino di 

cambiare “mura”, mi rendo conto di avere la situazione 

sotto controllo e un ricordo di parecchi anni fa mi torna 

alla memoria quando provai le stesse sensazioni di oggi. 

In montagna, nel 1964. 
 

 
La Bessanese. Al centro lo spigolo Murari - Travinèl 

 

Avevo allora, 22 anni e avevo già fatto delle gran belle 

scalate. Anzi diciamo che l'alpinismo era diventata la 

mia passione più importante, molto più dello studio, 

con somma disperazione dei miei genitori, e l'altra, 

subito dopo, era quella di fare baldoria con gli amici. 

Naturalmente a Balme queste due passioni si 

coniugavano benissimo. Dopo una giornata di scalate 

era naturale la sera andare in qualche locale a fare le 

ore piccole. E quella lontana sera di agosto, dal 

“Camussòt”, mentre piroettavo come un saltimbanco al 

ritmo di un Rock davanti alla fanciulla di turno, mi 

frullava in testa una strana idea: quella di andare a 

vedere l'alba al “Pian dei Morti”, da solo, dentro il mio 
“pied d'elephant”: Un sacco a pelo che arrivava sino 

alla cintola. Assieme al piumino era la protezione 

ideale per passare una notte in quota sotto le stelle. 

Così, a mezzanotte, quando tutti gli amici vanno a 

dormire, nella stanzetta che mia madre aveva affittato, 

solo per me, da “madama Miklàn” (penso che qualcuno 

se la ricordi ancora), mi preparo uno zaino con 

qualcosa da mettere sotto i denti, e, perché non si sa 

mai, dieci metri di corda, due o tre chiodi e un martello 

da roccia. Nel pieno della notte, silenziosamente salto 

sulla mia moto per andare a parcheggiarla sotto il 

rifugio Cirié e incamminarmi poi, sotto una luna che 
illuminava magnificamente il tortuoso sentiero che sale 

al Pian dei Morti. Dopo poco più di un'ora dal 

momento in cui avevo preso quella strampalata 

decisione ero già accoccolato sotto il roccione e il 

relativo cartello a un'ora dal rifugio Gastaldi che 

tentavo di dormire in attesa del primo raggio di sole.  

Che arrivò puntuale ad annunciare una grandiosa 

giornata. Il tempo di uscire dal mio bozzolo che già 

sono pronto a sgranchirmi le gambe sugli ultimi 

tornanti che portano al rifugio. E lì tiro giù dal suo 

giaciglio “Giuanìn”, il custode, nonché figlio della 
Guida emerita Ferro Famil Giuseppe detto “Vulpot”, il 

quale probabilmente la sera precedente aveva alzato un 

po' troppo il gomito e per questo era molto contento di 

condividere con me un grosso bricco di caffè alla 

napoletana. Il tempo di scambiare due chiacchiere 

mentre gli comunico che è mia intenzione andare sulla 

morena della Besssanese a cercare un po' di genepì e 

magari fare un salto sul ghiacciaio sino al colle 

omonimo. Neppure io ho ben chiaro quali siano le mie 

intenzioni, ma una inconscia sensazione fin dalla sera 

precedente, mi spinge verso quella montagna 
considerata il “Cervino” delle Valli di Lanzo. 

Avevo sedici anni quando un mio coetaneo ebbe la 

pessima idea di propormi lo “spigolo Murari” della 

Bessanese. E per noi, che in fondo conoscevamo solo 

le “palestre di roccia” ai piedi delle Alpi, e non l'“alta 

montagna” con i suoi spazi immensi e le sue insidie, fu 

veramente una brutta esperienza. Mentre attraverso il 

ghiacciaio per raggiungere i prati al di sopra dello 

zoccolo vero e proprio dello spigolo Murari, perché è lì 

che finalmente confesso a me stesso sono diretto, mi 

domando come avevamo potuto essere stati così scemi, 

quella volta, da incaponirci a scalare pure lo zoccolo 
per rendere la scalata più diretta! Mi domando quindi, 

se quell'esperienza, e molte altre simili, 

successivamente, mi siano servite a qualcosa se, 

quando arrivo ai primi passaggi dello spigolo, 

comincio istintivamente a saggiare gli appigli e ad 

arrampicare. In fondo potrei sempre tornare, non lo sa 

mica nessuno che sono qui e, come mi diceva Guido 

Rossa, se hai paura, lascia perdere! Ma questa volta 
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non è stata la paura che mi ha spinto a provare i metri 

che mi separano dalla prima torre ma la 

consapevolezza di farlo con sicurezza, perché ormai ho 

percorso lo spigolo Murari in molte altre occasioni e ho 

alle spalle scalate ben più difficili. In pochi minuti sono 

già in cima alla prima torre dopo una divertente 

arrampicata di un buon vecchio 3° grado. 
 

 
Il ghiacciaio della Bessanese durante la solitaria alla Murari 

 

Deve anche avere nevicato un po' nei giorni passati 

perché quando passo sul versante a nord per superare le 

varie torri, gli appigli sono un po' sporchi di neve e 

adesso devo fare molta attenzione: non c'è una corda 
dietro di me, passata dentro un vecchio chiodo o sopra 

qualche provvidenziale spuntone, con un compagno 

all’altra estremità, ma solo una tetra parete di  trecento 

metri e, alla mia destra, la affilata cresta Rosenkrantz 

che ho salito con il mio compagno di corda (e studi) 

Gianni Ribaldone un paio di mesi fa. Senza difficoltà 

supero il passaggio più difficile, circa a metà percorso, 

una paretina gialla, verticale, dopo una affilata torre. 

Ricordo che qui, quella prima volta, con l’amico 

Fausto, avevamo piantato due o tre chiodi mentre sulla 

nostra testa si stavano già addensando delle nuvole che 
non presagivano nulla di buono. Invece oggi è una 

giornata splendida quella che mi assiste mentre arrivo 

in vista dell’ometto che contrassegna il segnale Rey, 

l’ultima punta della cresta della Bessanese dove la 

“Murari” si sfalda in una massa di sfasciumi.  Sempre 

quella volta, un furioso temporale si era scatenato 

proprio mentre lo raggiungevamo e, a un certo punto, 

avevamo avvertito uno sgradevole rumore di api che 

pareva ci ronzassero sulla testa, seguito dal rombo di 

un fulmine che cadeva a pochi metri da noi.  

Istintivamente ci liberammo di tutta la ferraglia che 

sembrava ci friggesse addosso e ci allontanammo 
precipitosamente dalla cresta che stupidamente 

avevamo voluto raggiungere. Perché invece è qui, sotto 

la cresta, che finisce la “Via Murari - Travinèl” e da 

uno sguardo all'orologio calcolo che dall'attacco ho 

impiegato, senza neppure affaticarmi, un po' meno di 

un'ora. Potrò persino arrivare a casa per pranzo, così 

non devo neppure giustificare il ritardo. Sono così su di 

giri che lancio uno Jodel all'indirizzo del Gastaldi 

pensando di farmi sentire da Giuanìn. Intanto mentre 

cammino sugli sfasciumi che costeggiano la cresta mi 

domando come farò a fare quella corda doppia che ti 
deposita sulla punta Tonini, la vetta classica della 

Bessanese. Ne ho solo uno spezzone da 10 metri, e 

quella calata inizia subito con un balzo nel vuoto ben di 

più dei cinque metri che mi permette. Ed è un balzo di 

cui porto ancora il segno sul dorso della mano da 

quella prima volta. È un timore che comunque svanisce 

subito perché arrivato al chiodo, gli infilo dentro i miei 

pochi metri di corda e sporgendomi un po' vedo che 

sotto la lama di roccia, da cui si dovrebbe partire, una 
serie di fessure, che si affacciano sulla tetra parete 

Ovest ti portano poi agevolmente alla statua della 

Madonna sulla punta. Qui finalmente mi permetto una 

bella sigaretta, dato che normalmente ho la pessima 

abitudine di fumare durante le scalate, dopo un tiro 

particolarmente impegnativo per rilassarmi un po'. 

Ripenso sempre a quella prima volta che arrivammo 

qui quando il temporale di prima si era trasformato in 

una fitta nevicata e noi non avevamo la minima idea da 

che parte scendere per arrivare alle pietraie più in basso 

che poi ti avrebbero portato al Col d'Arnàs. Facendo 

delle corde doppie con una corda di canapa, che, 
bagnata, si era trasformata in un fil di ferro, seguimmo 

la cresta che ci depositò in un ripido canalino di neve. 

Scendendo il quale il mio compagno ebbe la 

malaugurata idea di inciamparsi sui ramponi. Me lo 

vidi sfrecciare vicino e lo strappo che mi diede la sua 

caduta mi proiettò prima in aria poi sulla neve a testa in 

giù e pancia in su, come una tartaruga rovesciata. Una 

posizione dalla quale ti togli solo quando ti fermi, se 

hai avuto la fortuna di non picchiare prima la testa 

(senza casco!) su qualche masso affiorante. 
 

 
Vulpot con Fausto Magnetti e Alberto alcuni giorni dopo la brutta 

avventura 

 

È proprio mentre mi passano per la testa quei bellissimi, 
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e bruttissimi, ricordi che un'onda un po' più alta delle 

altre mi riporta alla realtà di oggi e il mare che sto 

affrontando mi ricorda che non sono più in montagna. 

Anzi, le prime colline che vedo di qui, sulla costa, sono 

un po' troppo lontane per la mia scarsa esperienza 

marinaresca. Forse è meglio che Gilindo giri la prua 

verso il porto, mentre per radio avviso gli ormeggiatori 

che mi aspettino all'ingresso per riportare uno 
sconsiderato come me sulla terraferma. 

 

Che notte…quella notte 

 

Carlo Capocasa 

 

Era il mese di gennaio dell’anno 1965.  Arrivò, con 

qualche giorno di ritardo, una cartolina che cambiò la 

mia vita. Mi arruolarono militare negli alpini, non era 
una novità, ma pur creandomi degli interrogativi in 

merito, ne fui quasi contento e orgoglioso. Mi trovai a 

barcollare sotto il peso di uno zaino più grosso di me 

(pesavo cinquanta chili) con passeggiate diurne e 

notturne di addestramento e a frequentare il corso 

d’assaltatore fuciliere presso una compagnia di 

battaglione. Il tempo passò velocemente, fui spostato in 

diverse caserme e in varie località. Questa nuova 

avventura di vita in montagna mi gratificava. Nel mese 

di luglio ricevetti una licenza premio di tre giorni, 

approfittai e telefonai ai miei vecchi amici di escursioni 
montane che avevo lasciato nei loro abiti civili e 

proposi loro una gita speciale in montagna nelle valli di 

Lanzo. Decisi con Aldo e Riccardo di trascorrere una 

notte ad ammirare le stelle in vetta. L’abbigliamento 

era purtroppo molto scarso: pantaloni di velluto e 

giaccone di tela impermeabile e non imbottiti, ma 

eravamo giovani e non sentivamo il freddo. Partimmo 

con materiali e viveri per due giorni inserendo negli 

zaini anche un foglio di nylon perché se avesse 

piovuto, l’avremmo adoperato al posto del materassino, 

sistema collaudato in una esercitazione notturna al 

monte Liretta. Entusiasti, partimmo senza una meta 
precisa, salimmo al Piano della Mussa e proseguimmo 

per il sentiero del rifugio Gastaldi. Per evitare 

l’affollamento degli escursionisti che avremmo potuto 

trovare lungo il sentiero e che avrebbero rovinato il 

nostro sogno di un bivacco solitario in alta montagna, 

decisi di dirigersi verso il Gias della Naressa, un 

vecchio bacino glaciale. Camminammo per alcune ore, 

giunti sui 2.900 metri si presentò un panorama 

spettacolare, sulla nostra sinistra si stagliava la 

propaggine della cima Bessanese con la cresta Rey, la 

punta Adami, di fronte a noi vi era il Passo del Collerin 
e sulla nostra destra svettava la cima della Ciamarella, 

il tutto attorniato dalla bianca e soffice neve, ghiaccio e 

rocce. Quattro roccioni spuntavno dalla neve e 

formavano una piccola alcova e con un po’ di pietrisco 

affiorante costruimmo una specie di pavimento e un 

piccolo muretto per ripararci dal vento del colle e poter 

passare la notte. Terminati i lavori di riparo, nell’attesa 

che giungesse la notte, allargammo il nylon per 

ricavare una piccola tendina, ma scoprimmo che il 

vento e l’aria non l’avrebbero permesso, perciò 

ripiegammo il telo e lo usammo come isolante per il 

terreno purtroppo molto aguzzo di pietre. Indossammo 

i passamontagna, l’aria era gelida, incominciò a 

infiltrarsi sul colletto della camicia di lana e del 

maglione, freddo gelido, qualche raggio di sole faceva 

ancora capolino sulle cime, in breve tempo scese il 

buio, tutto tacque, si sentivano solamente i rumori del 
ghiacciaio e delle pietre che rotolavano dai fianchi 

della montagna. Eravamo infreddoliti ma estasiati da 

questo miracolo della natura. Apparve la prima stella 

che brillò come una lampada su di noi evitando di 

accendere la pila. Cenammo con alcuni panini e ci 

scaldammo con un caffè bollente dal thermos. Che 

notte quella notte!! Gran movimento di stelle mai viste 

così grandi, alcune cadenti altre con bagliori tremolanti 

e filanti. Iniziò un rumore strano, erano i nostri denti 

che avevano iniziato a battere dal freddo, ma non 

importava, era tutto molto bello e commovente. 

Passammo le ore della notte rammentando tanti 
momenti della nostra età giovanile e prospettando il 

nostro futuro. Le stelle incominciarono a svanire e una 

piccola luce si accese giù nella valle, era l’inizio di un 

nuovo giorno: l’alba, il momento più freddo e più 

triste. I denti ricominciarono a battere, non parlammo 

più. Improvvisamente la luce di una pila ci illuminò, 

erano tre persone che ci chiesero cosa stavamo facendo 

a 2.900 metri a quell’ora, rispondemmo con modestia 

che avevamo ammirato le stelle in bivacco, risero e 

dissero che eravamo dei pazzi perché le notti si 

dovrebbero passare in rifugio e non all’addiaccio. 
Offrimmo loro il nostro caffè ormai tiepido ma ancora 

carico, lo accettarono dicendo che quel loco si poteva 

chiamare “‘l bar dj mat”, ci offrirono 

un…cicchetto…di genepy che ci riscaldò la bocca e il 

cuore, salutarono e proseguirono nel loro cammino. 

Riscaldati dal sole, che nel frattempo era apparso, fatta 

la colazione ci incamminammo verso il colle. Passata 

la crepaccia terminale e raggiunto il colle superiore del 

Chalanson a 3.350 metri di fronte a noi vi era il bacino 

del ghiacciaio Des Evettes e la cresta dell’Albaron di 

Savoia. Decidemmo di fermarci, essendo io un militare 
non avrei potuto oltrepassare il confine. Ricorderò 

sempre questa meravigliosa escursione ed esperienza. 

 

Verso l’alto 

 

Franca Giusti 

Balme 1924 - Pier Giorgio Frassati fu ospite 
dell’industriale Vittorio Sigismondi nella casa al Pian 

della Mussa. Da lì, da quella casa, ancora oggi 

conosciuta come “villa Sigismondi”, il giovane 

alpinista partì per effettuare alcune escursioni sulle 

montagne del comprensorio di Balme. Riconosciute le 

sue doti di straordinaria generosità, Pier Giorgio sarà 

proclamato ufficialmente Santo il 3 agosto 2025, a 

cento anni dal termine del suo esilio terreno. La Santa 

Sede ha concluso il processo di beatificazione 

nell’estate scorsa e l’annuncio della proclamazione a 
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Santo è stata accolta con vivo entusiasmo tra i giovani 

di tutto il mondo, specialmente tra gli universitari e gli 

amanti della montagna. In tutt’Italia e nel mondo intero 

si stanno attivando iniziative, escursioni e 

pellegrinaggi, oltre all’edizione di una biografia 

firmata da Cristina Siccardi, per le edizioni Paoline, 

con alcune immagini gentilmente concesse da Gianni 

Castagneri. 
Beatificato da Papa S. Giovanni Paolo II, il 20 maggio 

1990, Pier Giorgio Frassati gode di chiara fama 

soprattutto tra i giovani e gli alpinisti. A Mezzenile, nel 

luglio 2017, alla presenza dell’allora Vescovo Mons. 

Cesare Nosiglia, fu inaugurato un tratto della lunga rete 

di sentieri che attraversano l’Italia, i “sentieri Frassati”. 

Fu proprio Pier Giorgio a parlare di “giovane 

montagna”, era ammaliato da quel panorama così 

diverso in ogni sua sfumatura, così a tratti difficile, 

anzi, quasi impossibile da raggiungere e a tratti così 

familiare. La tensione “verso l’alto” verso la 

perfezione, l’ambizione a raggiungere la cima 
attraverso la fatica e la concentrazione, il silenzio, la 

conquista della meta, come metafora della vita. Alla 

perfezione si arriva con determinazione ed 

allenamento, in montagna e nella vita. “Giovane 

Montagna” è, dal 1914, una associazione sportiva di 

ispirazione cattolica con l'obiettivo di proporre un 

alpinismo in cui la componente tecnica non escluda i 

valori umani e spirituali. Oggi l’associazione ha la sua 

Sede Centrale a Torino, in Via Rosalino Pilo 2 bis, 

gestisce alcune case per ferie e diversi bivacchi, 

quattordici sezioni più una dedicata al Frassati.  
Pier Giorgio era uno di quei giovanissimi alpinisti che 

condividevano l’aspirazione a scalare le montagne 

“verso l’Alto” per trovare rifugio dal mondo e per 

l’anima, per sperimentare la bellezza della tensione 

verso un obiettivo superiore, il toccare il cielo con un 

dito. Verso l’Alto è uno dei motti del Frassati che 

diceva di “voler vivere, non vivacchiare”. Si iscrisse al 

CAI, Club Alpino Italiano, e alla neonata associazione 

Giovane Montagna. Organizzò gite con gli amici che 

chiamava, scherzosamente, la Società dei Tipi Loschi, 

per lui, una occasione di apostolato. Dinamico, 
volitivo, allegro e sempre attivo con nuovi progetti, 

amava la natura, i fiori e le poesie, le scalate in 

montagna ed i sentieri che affrontava spesso recitando 

il Rosario ad alta voce. “Il mio testamento – diceva, 

mostrando la corona del Rosario – lo porto sempre in 

tasca”.  Appassionato di teatro, opera, pittura e di 

musica, visitava i musei, conosceva a memoria interi 

brani di Dante, era attento alle necessità degli altri, in 

particolare dei poveri e degli ammalati, ai quali donava 

tempo, preghiere ed energie. 

Era nato in quartiere Crocetta, a Torino il 6 aprile del 

1901 da una delle famiglie più in vista della città, di 
estrazione alto-borghese. Il papà Senatore Alfredo 

Frassati era un giornalista, direttore del quotidiano La 

Stampa e la mamma, Adelaide Ametis, era una donna 

determinata e di temperamento artistico. Pier Giorgio 

ebbe una sorella, Luciana, di un anno più giovane che 

rappresentò sempre per lui un punto fermo nella vita, 

molto più che una sorella, una amica con cui condivise 

pensieri, studi e momenti di svago.  

Gli anni del primo ‘900, quelli in cui visse Pier 

Giorgio, furono segnati dalla feroce guerra, la Grande 

Guerra lasciò strascichi e ferite insanabili. Nel clima 

complesso del primo dopoguerra Frassati si impegnò in 

un apostolato sociale, entrando anche nelle fabbriche; 

erano anni in cui Torino cresceva nell’industria e 

respirava un’aria colta, di voglia di rinascita e profonda 

ricerca di sé stessi, del senso della vita.  
 

 
Pier Giorgio Frassati (terzo da destra) ospite al Pian della Mussa 

dell'industriale e alpinista Vittorio Sigismondi  

 

A due passi dall’abitazione dei Frassati, nello stesso 

borgo Crocetta, si trovavano Cesare Pavese (1908 -

1950) e Giuseppe Allamano (1851 - 1926) fondatore 

delle Missioni della Consolata ancora oggi attive 

presso la chiesa del borgo Crocetta, Beata Vergine 
delle Grazie. Torino era la città dei Santi Sociali, i 

giovani ed in particolare il Frassati, si nutrivano della 

spiccata cultura laica e religiosa di una città che 

manteneva ancora la dignità di capitale del Regno 

benché capitale non fosse più. Quella di Frassati era 

una tipica famiglia torinese, culturalmente di sentire 

liberale, con il padre agnostico e la madre credente in 

maniera formale: da lei, Pier Giorgio ricevette i primi 

rudimenti del cattolicesimo, mentre la Fede, maturò in 

lui in maniera inaspettata, divenendo il fondamento 

stesso della sua vita. Sulla scrivania di Frassati, accanto 
ai testi universitari, erano aperti l’Ufficio della 

Madonna e la vita di Santa Caterina da Siena.  

Frequentò il D’Azeglio ed i Gesuiti, nel 1918 si iscrisse 

ad Ingegneria meccanica (con specializzazione 

mineraria) per potersi dedicare a Cristo tra i minatori, 

considerati tra gli operai più umili e meno qualificati. 

Nel 1919 aderì alla FUCI (Federazione Universitaria 

Cattolica Italiana). Entrò a far parte dell’Azione 

Cattolica partecipando al circolo Milites Mariae 

facendo suo il motto del PAS “Preghiera, Azione e 

Studio”. 

Convinto della necessità di riforme sociali, nel 1920 si 
iscrisse al Partito Popolare di don Sturzo, un utile 

strumento, secondo lui, per poter realizzare una società 

più giusta. In quei giorni, il padre fu nominato 

Ambasciatore in Germania. Pier Giorgio seguì la 

famiglia a Berlino, visitò i quartieri più miseri ed entrò 

in contatto con i circoli dei giovani studenti e operai 

cattolici tedeschi. Nel settembre 1921 fu a Roma, 

durante una grande manifestazione della Gioventù 

Cattolica, difese la bandiera del suo circolo dall’assalto 

delle Guardie Regie e, per questo, fu arrestato e, in 
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breve, rilasciato. Gli scritti di Santa Caterina da Siena 

del XIV secolo e gli accesi discorsi di Savonarola, 

vissuto nella seconda metà del ‘400, lo convinsero ad 

entrare nel terziario della chiesa torinese di San 

Domenico per indossare l’abito del Terz’Ordine 

Domenicano con il nome di frate Girolamo. Era il 28 

maggio 1922. 
 

   
 

Più che un borghese, Pier Giorgio si sentiva il 

“facchino” dei poveri della città, trasportava i carretti 

carichi di masserizie dei poveri sfrattati, entrò nella 

Conferenza di San Vincenzo per poter portare conforto 

e aiuto materiale alle famiglie più bisognose. Tutto 

sempre senza smettere di seguire le lezioni 

all’Università né smise di andare “Verso l’Alto” di 

scalare le cime più belle e nel 1924 fu al Pian della 

Mussa, ospite dell’imprenditore Vittorio Sigismondi.  
 

Domenica 24 luglio 1924 -Frassati e i Tipi Loschi in cordata sul 

ghiacciaio della Ciamarella 

 

Appena un anno dopo, era esattamente il 30 giugno 
1925, Pier Giorgio iniziò ad accusare strani malesseri 

quali emicrania e inappetenza. Gli mancavano appena 

due esami e la laurea in Ingegneria. Non si trattava di 

comune influenza, bensì una poliomielite fulminante 

che lo stroncò in soli quattro giorni. Tra lo sgomento e 

lo strazio dei suoi familiari e dei tanti amici e 

conoscenti, a soli 24 anni, Pier Giorgio andava “Verso 

l’Alto” tornava a Dio in un sabato mariano così come 

di sabato era nato in terra, ventiquattro anni prima. Una 

gran folla si presentò ai funerali, inaspettatamente per 

la famiglia che allora, solo allora, iniziò a conoscere la 
grandezza della testimonianza cristiana di Pier Giorgio. 

Da qui la grande fama sanctitatis ebbe inizio il 

processo di canonizzazione che portò alla sua 

beatificazione, presieduta dal Santo Padre San 

Giovanni Paolo II, in una piazza San Pietro gremita di 

fedeli nel 1990 ed ora alla santità. 

 

La buona aria di montagna 

 

Ariela Robetto 

 

Nella mia famiglia d’origine l’aria di montagna è 

sempre equivalsa ad un miracoloso medicinale, in 

grado di sanare tutti i mali. Sia ben inteso: non di una 

zona montana qualsiasi, ma solamente l’aria della 

Valle d’Ala di Stura, per la precisione da Ala in su. 
«A Ala l’aria a l’è ancura mòla» sosteneva nonno 

Vittorio allorché il giovedì scendevamo a piedi da 

Mondrone per fare la spesa al mercato.  

Penso che tale immarcescibile convinzione fosse nata 

nel 1931 quando mio padre, allora undicenne, si 

ammalò di meningite, rischiò seriamente di morire, 

tanto che gli venne somministrata l’Estrema Unzione. 

Per riprendersi ed accelerare la guarigione, la nonna 

decise di portarlo in montagna per cambiare aria: partì 

con mio padre e le altre due sorelle più piccole e 

trascorse un periodo al Cresto di Ala in una sorta di 

pensione familiare gestita da madama Cristoforo; il 
papà aveva la stessa età di Ninetto, il figlio della 

signora, si riprese dalla grave malattia, si divertì pure a 

giocare con lui e restò amico suo col trascorrere del 

tempo. L’evento dovette rappresentare un momento 

eccezionale per la famiglia tanto che il nonno pensò di 

acquistare un terreno a Martassina e costruirvi una casa; 

la nonna però, da buona piemontese, non si trovò tanto 

d’accordo ad effettuare una spesa simile: era roba da 

ricchi e loro erano di estrazione operaia. Mentre i due 

coniugi contrattavano sulla decisione da prendere, la 

Banca di Ciriè e delle Valli di Lanzo, in cui 
conservavano i loro risparmi, fallì: erano i postumi del 

crollo di Wall Street e persero tutti i loro risparmi. 

Il nonno tuttavia non si arrese e, terminata la seconda 

guerra mondiale, decise di affittare un alloggio a 

Mondrone. Tutti i sei figli e i numerosi nipoti vi 

trascorsero qualche periodo di villeggiatura da 

equiparare –aria salubre più acqua della fontana del 

Pianard- al ricostituente Proton che zia Netta, la sorella 

nubile della famiglia, ci faceva ingollare unitamente 

all’odiato olio di fegato di merluzzo. 

Io arrivai a Mondrone nel 1950, all’età di 9 mesi, sulla 

Vespa 98 di papà (ritengo con un viaggio un po’ 
avventuroso): rimasi lassù tutto il mese di luglio e la 

tradizione continuò negli anni a venire; unica diversità: 

nel 1958 papà aveva acquistato la Seicento e quindi 

potevamo portare con noi anche il nonno che restava 

“in villeggiatura” durante il mese. Allorché il mattino il 

cielo appariva d’un azzurro così intenso come può 

esserlo solamente in montagna, nonno esclamava: 

«Oggi è giornata da Pian della Mussa»; di corsa ci 

preparavamo per trovarci alla fermata della corriera blu 

la quale si annunciava all’arrivo del paese con 

un’allegra strombettata. Saliva sino al Piano, ma con 
nonno bisognava scendere a Balme e poi farcela a piedi 

sino al ristorante “La Genzianella”, un piccolo locale 

tipo chalet svizzero, al tempo gestito da una signora 

proveniente da Bergamo. Era fiscale in questo: «In 

montagna bisogna camminare e la passeggiata metterà 

appetito!». Traversavamo il ponte in pietra sulla Stura, 

raggiungevamo Bogone e la sua cappelletta che sarà 
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poi distrutta da una valanga nel 1974: io già avevo 

provveduto a raccogliere qualche fiore da offrire alla 

Madonna. La cosa non era del tutto spontanea: Titta, il 

nostro padrone di casa, mi aveva raccontato la storia di 

una baita tutta in legno che sorgeva lungo il sentiero tra 

Bogone e il Cré d’la Losa: lì viveva, da solo, un uomo 

bersagliato dalla “fisica”, il quale tutte le notti veniva 

minacciato da un gatto nero che in realtà era una masca 
creata dal parroco. Percorrevo il sentiero con una certa 

inquietudine ed ero preoccupata anche dal fatto che il 

rumoreggiare delle acque della Stura avrebbe 

sicuramente coperto il miagolio nello sfortunato caso 

in cui la masca fosse comparsa anche durante il giorno. 

Giunti al Piano, finalmente mi tranquillizzavo. Dopo il 

pranzo al ristorante, ci sedevamo sulle sdraio, mamma 

mi ungeva con una protezione all’olio di noce che 

detestavo: tutto quell’unto addosso mi faceva sentire 

come Pinocchio pronto ad essere fritto dal feroce 

pescatore verde. Nonno per recarsi al Piano della 

Mussa si vestiva di tutto punto come quando andava a 
messa, borsalino in capo compreso; non si sdraiava sul 

“plean”, come lo chiamava lui, ma sedeva impettito 

sulla sedia, al sole, senza manco togliersi la giacca; se 

capitava l’occasione partecipava ad una partita a bocce. 

Ad un’ora prestabilita, eccolo pronunciare la fatidica 

frase: «A l’è ura d’andé a mangé la fioca geilà». Quella 

passeggiata sino in fondo al pianoro per poi risalire nel 

vallone sopra l’Alpe Venoni, diretto al Colle Battaglia, 

mi piaceva un sacco. Lì, anche in piena estate, 

rimaneva sempre la neve della valanga che 

evidentemente scendeva ogni anno. Mi portavo 
appresso uno di quei bicchieri in alluminio che si 

aprivano come una fisarmonica e, richiusi, stavano 

comodamente in una tasca: lo riempivo completamente 

di neve e la mangiavo come una leccornia, persin più 

buona dello stick alla menta che compravo all’Albergo 

Regina di Mondrone.  

La sera, visto che non era più necessario procurarci 

appetito, salivamo sulla corriera al Piano della Mussa e 

tornavamo a casa. 

Finché è rimasto in funzione il ristorante La 

Genzianella, penso sino al finire degli anni Settanta, ci 
sono ritornata tutte le estati, anche quando ormai nonno 

non c’era più. Verso la metà degli anni Sessanta fu 

l’epoca dei primi amori e ancora adesso ricordo il juke-

box in cui per 50 lire il disco suonava la quanto mai 

romantica “Ti senti sola stasera” cantata da Michele. 

Anni dopo scoprii essere una cover della canzone di 

Elvis Presley, ma noi eravamo “ruspanti”, non 

capivamo una sola parola d’inglese. 

Fu in quel periodo che trascorremmo le vacanze a 

Mondrone, da sole, io e la mia amica Rosanna – una 

full immersion di libertà di cui non ho mai più potuto 

godere in vita mia - e ci capitò di andare a ballare 
all’albergo “Le Pinete” ai Cornetti di Balme. Nel 

gruppo di amici molti non avevano ancora la patente, 

chi l’aveva non possedeva l’auto: solamente Sandro 

vantava una Cinquecento blu in cui ci pigiavamo come 

pesci in barile oppure sceglievamo l’autostop, benché i 

mezzi in transito non fossero poi molto numerosi. Una 

gazzosa in due (eravamo sempre piuttosto squattrinati), 

qualche “lento” che per fortuna non metteva sete, tante 

chiacchierate in previsione di un mondo migliore che, 

nelle nostre certezze, avremmo saputo creare. 

Oggi, quando ai Cornetti vedo la sbiadita scritta “Le 

Pinete” sull’edificio posto in vendita, il mio cuore di 

boomer sussulta: avrei mai creduto di arrivare alla 

vecchiaia in un mondo ben peggiore di allora? 

Abbiamo fallito su tutta la linea? 

Ora conosco il testo in inglese di “Are you lonesome 
tonight”, ascolto la canzone dalla voce di Elvis Presley, 

ma nemmeno la buona aria frizzante di montagna 

riesce a sanare la nostalgia. Talora, dedicarsi alla 

“ricerca del tempo perduto” può rivelarsi un esercizio 

piuttosto pericoloso. 

 

Settant’anni della bandiera 

Coldiretti della val d’Ala 

 

Simone Massa 

 

Settant'anni sono un bel traguardo, significa che quella 

bandiera verde bordata d'oro è stata minuziosamente 

cucita e creata in un tempo in cui il nostro paese 

scontava ancora i debiti per la Seconda Guerra 

Mondiale. Immaginiamo quante mani l’hanno toccata, 

quante braccia l'hanno brandita, quanti occhi l'hanno 
guardata, immaginiamo a quante feste di sezione 

Coldiretti ha partecipato come una sorta di istituzione 

silenziosa ma allo stesso tempo più che mai eloquente. 

Eloquente per la pluralità di voci, pensieri, mani che ha 

rappresenta, mani impastate di terra, occhi di allevatori 

raggrinziti dall'esposizione solare nelle lunghe estati 

passate in alpeggio. Stendardo alese ma ormai oggi 

valligiano: la bandiera sventola anche per Balme e per 

Ceres: in un tempo in cui agricoltori e allevatori sono 

sempre meno è una necessità racchiudere sotto lo 

stesso gonfalone più territori, divisi giuridicamente ma 

facenti parte di una stessa valle. La comunione di 
intenti è la stessa, rendere la montagna più bella di 

come ci è stata consegnata dalle generazioni precedenti, 

ma non soltanto la montagna: la questione infatti è 

decentrata territorialmente ed estesa per tutta Italia. 

Coldiretti, più che un’associazione di categoria, deve 

rappresentare il luogo, più o meno fisico, in cui i 

componenti del settore primario si riscoprono uniti, e il 

settantesimo compleanno della bandiera, che è stato 

celebrato unitamente dai tre comuni in territorio alese, 

ne è stata la prova. La pioggerella primaverile non ha 

spaventato gli oltre 100 partecipanti, riuniti sotto le 
frange dorate del vessillo. Associazionismo, politica e 

lavoro rappresentano i basamenti su cui si fonda il 

mondo agricolo, nonché l'energia vitale per perpetuare 

momenti di aggregazione come questo. Spesso, in 

ambito agricolo e in tutte le varie sfaccettature del 

settore primario, si tende a spendere tante parole 

sull'importanza di questi mestieri, su quanta necessità, 

soprattutto a livello politico, ci sia nel sostenere i 

lavoratori che compongono questa fascia ma alla prova 

dei fatti, azioni e decisioni non se ne vedono molte o 

comunque sono troppo poche per le necessità attuali.  
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Festa del Ringraziamento 2025 

 

Cambiamento climatico, selvatici, importazioni 

scorrette e di una qualità tremendamente inferiore 

rispetto alle produzioni italiane, rappresentano e 

continueranno a rappresentare per il futuro problemi da 

risolvere all'infuori da qualsiasi colore politico, ma solo 

usufruendo del buon senso, mirato alla tutela delle 

attività di agricoltori e allevatori. La sezione di Ala di 

Stura-Balme-Ceres, tramite una vasta partecipazione 

alla giornata del ringraziamento per i frutti della terra, 

ha fatto sentire la sua voce, chiara e coesa, perché 

infine agricoltori e allevatori tramite il loro lavoro, non 
fanno altro che onorare la terra e il territorio che 

servono. In fondo noi componenti del settore primario 

siamo i primi a sapere che il nostro lavoro acquisisce la 

connotazione della riuscita più piena solo se 

corrisponde e assume una prospettiva di servizio, non 

solo per onorare le promesse alla terra che ci legano a 

queste montagne ma anche per fare sì che le tavole di 

tutti possano sempre essere imbandite in qualità e 

quantità senza dimenticare coloro che sono meno 

fortunati di noi, e in questa umiltà d'animo gli 

agricoltori e gli allevatori, soprattutto quelli di 
montagna che conoscono le difficoltà della vita, 

insegnano. 

La panca del Castàt 

 

Giorgio Inaudi 

 

La curva del “Castàt” è un luogo che gli abitanti dei 

Cornetti conoscono bene. È quel punto in cui la borgata 

si affaccia sulla conca del capoluogo di Balme, con una 
bella vista sulle rocce che sembrano incombere sulle 

case e sul grandioso scenario della Bessanese. 

Una lunga panca accoglie in estate i vecchietti che si 

godono l’ultimo sole e spesso anche qualche turista che 

ad occhio nudo oppure con un binocolo osserva le 

evoluzioni degli stambecchi sul grande muro 

paravalanghe proprio di fronte. 

È questo l’unico punto da cui gli abitanti della borgata 

possono vedere il capoluogo e proprio di qui, in tempi 

ormai remoti, i ragazzini dei Cornetti si ritrovavano per 

inviare un richiamo beffardo ai loro coetanei del 

capoluogo, ricordando che le case di Balme avevano le 
valanghe nella schiena. 

Questi ultimi, i Barmènc, naturalmente rispondevano 

per le rime, gridando che i “Cournetènc” avevano il 

fuoco nel solaio, alludendo alla serie di incendi che 

avevano colpito la loro borgata. 

 

 
La panca del Castàt - Balme (TO) Borgata Cornetti m1446 

 

Un secolo fa, però, non esistevano né la curva né la 

strada che ora incidono il crinale, che era scavalcato da 

una mulattiera, ancora in parte esistente seppure ridotta 

ad un sentierino, in prossimità del pilone votivo. 

Questo crinale o piccola cresta - in patois “crestàt”, si è 

poi modificato nel toponimo attuale. 
In questo punto, particolarmente panoramico, è stata 

recentemente riposizionava una rustica panca di pietra, 

realizzata attraverso una monolitica lastra di roccia 

naturalmente incurvata come un ampio sedile. Questa 

panca di pietra era precedente collocata accanto a 

quelle in cemento a fianco della curva sottostante, dove 

tuttavia veniva periodicamente ribaltata sul pendio 

sottostante durante le operazioni di sgombero neve. Il 

ricollocamento è stato reso possibile grazie alla 

disponibilità del proprietario del terreno, Antonio 

Castagneri Grant. 
Un occhio attento potrà ancora leggere sulla lastra di 

pietra una data: 1912, che risale probabilmente alla 

costruzione della strada. 

Il luogo è particolarmente gradevole per coloro che 

amano meditare di fronte alla grandezza della natura, 

anche per la presenza di un frassino secolare che 

spiove sulla strada. I vecchi Balmesi amano i frassini 

per le numerose proprietà, quella di fornire un legno 

duro ed elastico, utile per fare il manico degli attrezzi, 

ma anche di provvedere, con i rametti sottili 

opportunamente sminuzzati, un foraggio di emergenza 

nel caso di una nevicata tardiva o precoce che 
impedisce il pascolo. 

Si dice anche che il frassino tenga lontane le masche, al 

contrario del noce, che invece le attira…. ma questo è 

un altro discorso. 

 

Dispacci dalla Belle Époque - 1899 

 

Alla fine dell’Ottocento è cominciata da pochi anni 
l’età delle grandi trasformazioni. L’atmosfera è positiva 
e si moltiplicano le iniziative. Da Lanzo, dove si ferma 
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la ferrovia, le vetture per il trasporto dei passeggeri, 
come ci informano gli orari che compaiono sulla stessa 
rivista, partono alle 7 e raggiungono Balme alle 12,30. 
Cinque ore e mezza di viaggio su di una carrozza 
trainata da cavalli, per un costo di 3,50 Lire (circa 16 
euro attuali). La rotabile per il Pian della Mussa non è 
ancora stata realizzata per cui la località è raggiungibile 
soltanto a piedi, a dorso di mulo o tramite portantina. 
La corsa del pomeriggio è prevista da Balme per le 
15,15 con ritorno a Lanzo per le ore 19. Raggiungere le 
montagne dalla pianura è un’impresa avventurosa. 
Eppure si fa… 

 
Notizie tratte dalla Rivista mensile del Club Alpino 

Italiano, 1899, n. 6 
A cura di Giannetto Massazza 

 
“Il nuovo Albergo Broggi in costruzione al Piano 

della Mussa sopra Balme in Valle d’Ala. – Sopra un 

piccolo promontorio, a metà di quell’incantevole piano 

che si stende da m. 1708 a 1815 di altezza. Lungo 4 

km. e largo in media 1 e ½, sorgerà l’«Albergo 

Broggi», che l’intelligente albergatore signor Angelo 
Broggi di Varese, socio della Sezione di Torino, 

esercente l’«Albergo dei Marmi» in Torino, fa costruire 

sui disegni dell’ing. Cav. Antonio Masoero. La 

costruzione è affidata al signor Bianchi, esperto 

costruttore alpino.  

Non è stata facile cosa l’acquisto dell’area su cui sorge 

questo nuovo albergo, essendo in quella regione la 

proprietà molto divisa, e restii i proprietari a cederla, 

cosicché per avere un’area di circa 2000 m.q. il Broggi 

ha dovuto radunare circa una ventina di essi, e 

corrispondere loro prezzi affettuosi. 

La disposizione dei locali dell'albergo non potrebbe 
essere meglio studiata: esso sarà fornito di tutte le 

comodità suggerite dalle moderne esigenze, 

compatibili a quell'altitudine; sarà dotato di 

illuminazione elettrica, di bagni, di salone per 

ristorante, di sale di lettura, di bigliardo e altri giuochi, 

ecc., il tutto con elegante semplicità alpina. Il nuovo 

albergo è già stato dichiarato dalla Direzione della 

Sezione di Torino «Stazione del C.A.I.», ed ai soci del 

Club verranno dal sig. Broggi fatte speciali 

facilitazioni. I lavori di costruzione procedono 

alacremente e l'albergo sarà definitivamente inaugurato 
nel prossimo luglio 1900. In quest'anno però sarà già 

pronto e vi funzionerà il servizio di ristorante. 

Mandiamo un sincero plauso, già stato votato 

dall'Assemblea sezionale del 21 giugno u.s., all'ottimo 

sig. Broggi per la coraggiosa iniziativa, e le nostre 

congratulazioni all'avv. Henry Emilio di Torino, socio 

della Sezione, che fu l'anima di questa impresa, 

nell'interesse di quelle valli, della sua Balme e dei 

numerosi visitatori di quell'incantevole piano.” 
 

“Ampliamento del Rifugio Gastaldi, con servizio di 

osteria. – In considerazione del continuo e notevole 

aumento nel concorso degli alpinisti al Rifugio 

Gastaldi sopra Balme in Val d’Ala, la Direzione della 

Sezione di Torino ne deliberò l’ampliamento, onde 

renderlo atto all’esercizio di osteria. A tal uopo si 

costruiranno, dal lato di ponente e di fianco alla 

facciata, due nuovi ambienti di m. 4,90 x 3 ciascuno, 

destinati, l’uno alla cucina, l’altro a dormitorio per le 

guide e per il personale di servizio. La nuova 

costruzione comunicherà colla prima camera del 

vecchio rifugio, la quale servirà esclusivamente per 

sala da pranzo, mentre i due retrostanti ambienti 
saranno riservati a dormitorio per gli alpinisti. 

Assuntore dei lavori per il prezzo pattuito di L.2200 è 

il sig. Martinengo Giovanni di Balme, che già eseguì 

con soddisfazione i precedenti ingrandimenti. Salvo 

caso imprevisti, la nuova costruzione dovrebbe essere 

compiuta nella prima metà del prossimo agosto. 

Sono già avviate le trattative per l’esercizio di cantina a 

prezzi di tariffa, e si spera di poter attivare tale servizio 

nella corrente stagione. Verrà pure stabilita una tassa di 

soggiorno adeguata alle condizioni della località, con 

speciali facilitazioni per i soci del Club.” 
 

Sei coste d'ogni orso e la testa 

d'ogni porco selvatico per il conte 

Arnaldi  

 

Mariateresa Serra 

Nel 1724 il conte Arnaldi di Vigone acquistò per 5.000 

lire, per sé e i suoi eredi maschi, il feudo e la 

giurisdizione del contado di Balme. Questo gli avrebbe 

reso anualmente “lire diciasette, soldi sei, dannari otto” 

e soprattutto “sei coste d'ogni orso e la testa d'ogni 

porco selvatico (cinghiale) venati (cioè cacciati).  

V. Barmes News n. 42, luglio 2014 Nicola Arnaldi conte di Balme - 

Trascrizione di atti riguardanti il feudo ed il conte Arnaldi anno 

1724 - A cura di Mariateresa Serra 

. S. To.   -   1ª Arch.  -   Feudi e Giurisdizioni    - 

mazzo IV    n.  6 

Notizie, Stati e memorie, redditi, dritti e ragioni feudali 

e successive infeudazioni  
 in data      23 gennaio 1724 
  
BALME                     

        Capi di Casa n.  38    Anime 237 
  
La ragione delle Successioni, fodro, Camparia, e quella 

de Laudemy, e fitti minuti dovuti dalle Comunità, et 

huomini di d.o Luogo. 

D.ta ragione resta fissata per instrumento 8 Genaro 

1702 rogato Gerardi, cioè li fitti minuti à   £ 2, e li   
Laudemij   a   £  15.  6.  8:  

quali d.a Comunità paga annualmente sono in 

tutto. .  .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  £ 17.  6.  8 

Più la ragione di conseguire sei coste d'ogni Orso, e la 

testa d'ogni Porco selvatico venati. 

Più la Secretaria Civile e Criminale 

Si soggiunge che siccome l’Instrumento di 

Convenzione 8. Genaro 1702 fatto trà il Sig.r Marchese, 

e la sudetta Comunità per l'affranchimento de Laudemj, 

e fitti minuti, porta la riserva del Regio Beneplacito, 
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qual per altro non è seguita, così resta il Sig.r 

Feudatario in piena libertà di receder da d.o Contratto, 

et restituirsi 

alle sue prime ragioni. 
  
Il Sig. Procuratore Generale sarà contento spedir la 

minuta della patente d'Infeud.ne 

del Luogo di Balme in favore del Sig.r Auvocato 

Nicola Arnaldi di Vigone con 

titolo Comitale p. il prezzo di lire cinque milla                                                              

  

rif.to li 26 Marzo 1724 

 
 

 

La flora nella toponomastica delle Valli 
di Lanzo – Parte quarta 

 
 Ariela Robetto 

 
V) Piante coltivate 
 

da Vite – Vite americana Vitis vinifera – Vitis labrusca  

Un tempo la sua coltivazione nella zona di Lanzo e 

Germagnano era assai diffusa, come testimonia 

l’imponente torchio di Catone di Pian Castagna. Il 

conte Luigi Francesetti scriveva nella prima metà 

dell’Ottocento che da Lanzo a Germagnano vide: «su 

una montagna arida, scoscesa ed esposta a sud, vigneti 

molto belli. Tali vigneti sono gli ultimi che si 

incontrano, benché tuttavia la vigna possa essere 

coltivata ben addentro la valle... e altre ne ho viste 

nella frazione dei Bossons di Bussoni, nella Valle 

Grande, a circa cinquecento tese 31  sul livello del 
mare»32. Chiamata in dialetto vi – vis, nelle Valli di 

Lanzo si coltivavano (e ancora in minima parte si 

coltivano) vitigni di barbera, dolcetto, bonarda...  

Al presente, con i cambiamenti climatici, si riesce ad 

ottenere un vino di una gradazione alcolica di due gradi 

superiore alle annate precedenti33 . La vite americana 

(ua fròla) era coltivata nelle basse Valli, dove si 

avvolgeva agli alberi d’alto fusto, poi soprattutto 

presso le case sino ai 1000 metri e qua e là 

inselvatichita. Da questa specie (Labrusca significa 

selvatica) si ricavava un vino molto leggero, di bassa 
gradazione alcolica, denominato picheta, che veniva 

bevuto in tempo di fienagioni, poiché dissetava senza 

ubriacare.  Nella toponomastica ritroviamo a Lanzo 

(Bonci 2007), citata in un documento del 1554, la 

regione «Bignaciam (ad)», probabile trasformazione di 

«Vignaciam, la Vignaccia»; la Vigna, in un documento 

del 1570: «Alli Spinei o sia alla vigna», probabilmente 

entrambe nel territorio di Ovairo; in tale documento si 

trova pure il riferimento «alle vigne della villa» dove 

per Villa si intende la borgata che dalla Torre si 

sviluppa ai lati di via Sant’Ignazio, sino alla chiesa di 

San Michele; interessante la località riferita in frazione 
Oviglia, sempre nel documento del 1570, denominata 

                                                   
31 Circa 900 metri. 
32 Francesetti di Mezzenile (2017), p. 30. 
33 Informazioni del signor Cargnino di Pian Bausano (Germagnano) 

Magliole: in piemontese il majeul è un tralcio, un 

sarmento di vite; «magliolo» in italiano indica una 

talea di vite costituita da un tralcio di un anno, a cui è 

ancora attaccato un pezzetto di ramo di due anni a 

forma di piccolo martello (malleus in latino).  

A quote più elevate incontriamo le località la Vignassi 

presso la frazione Procaria di Ceres (683 m), ël Vignë a 

730 m nel territorio di Mezzenile, l’insediamento delle 
Vignette intorno agli 800 m nel comune di Viù, la 

borgata Vigni in frazione Fubina di Viù dove un tempo 

si produceva un certo quantitativo di uva venduto al 

mercato di Viù come uva da tavola.  

 

da Melo comune – Malus domestica 

Il melo (poumé) è ampiamente diffuso nelle Valli sino 

intorno ai 1500 m, coltivato e spontaneizzato presso i 

nuclei abitati e lungo i sentieri più frequentati. La sua 

diffusione ebbe ampio risalto dopo che il mal 

dell’inchiostro provocò l’abbattimento dei castagni i 

quali furono sostituiti da tale albero da frutto. Anche se 
la mela non possiede le qualità nutrienti della castagna, 

forniva ad ogni modo un buon apporto vitaminico a 

popolazioni la cui alimentazione si basava soprattutto 

su polenta, latte, formaggio e patate. Barbaro (1980) 

asserisce che il solo villaggio di Castagnole nel 

Comune di Germagnano, ne produceva centinaia di 

quintali di cui si effettuava la vendita; poi, in pianura, 

si intensificò su larga scala la produzione di mele più 

commerciabili (ad esempio la qualità Delizia) e le mele 

montane Miclèt, Pin Luis, Cavalin, Rusnènt, Carpendù, 

non incontrarono più i favori del mercato, motivo per il 
quale la maggior parte degli alberi fu abbattuta; a Viù, 

oltre alle qualità sopracitate, si coltivavano i poum 

Ostench che si raccoglievano già in agosto, ma non si 

conservavano, i Brasca, i Carvilla; a Mezzenile i poum 

Bundin 

Il melo ha lasciato il nome alle località la Pouma, lou 

Poumé, lou Poumrat nel comune di Mezzenile, Pian 

Poumé nel Comune di Lemie. 

Risulta particolarmente interessante il toponimo Pian 

Lento attribuito ad un piccolo insediamento posto a 

942 m nel comune di Viù, che dovrebbe correttamente 
scriversi Pian ‘d l’Entou, cioè Piano dell’innesto; qui si 

praticava infatti l’innesto delle marze degli alberi da 

frutto, meli, peri, ciliegi (poumé, prussé, sirìa) nel 

mese di maggio. Non tutti sapevano fare gli innesti e il 

proprietario della pianta pagava solamente per gli 

innesti che avevano attecchito. 
 

da Pero comune – Pyrus communis 

Il pero è coltivato sino a circa 1500 m e spontaneizzato 

qua e là intorno agli abitati, lungo i sentieri e nei luoghi 

più frequentati a causa della dispersione di torsoli e 

semi. Lou prussé era meno coltivato del melo; le 

qualità più comuni erano li pruss bernagioun che si 

raccoglievano a settembre, li pruss martinot, ël cosse 

ëd dona, li pruss ëd la lira raccolti ad ottobre così 

come il pruss rusnent conservato sulla paglia e buono 

da mangiare verso gennaio-febbraio. Con le pere 
bernagioun si produceva un vino simile al moscato. 

Il pero ha lasciato il toponimo Piàn Prusì a 1000 m nel 

comune di Mezzenile. 
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Alcuni fitotoponimi sono poi derivati da coltivazioni 

un tempo numerose e al presente completamente 

abbandonate 
 

Canapa - Cannabis 
 La canapa, originaria dall’Oriente (Asia Centrale o 

Himalaya) era, sin dal 2700 a.C., la principale specie 

tessile per i Cinesi e fu introdotta nel VII sec. a.C. in 

Europa; già conosciuta dai Greci, che la chiamarono 

appunto cannabis, fu citata da Plinio come pianta 

adatta per ottenere cordami e reti; diventò 

un’importante pianta tessile nella pianura padana 

intorno all’anno 1000. Il nome «canapa» è quello del 

latino tardo che seguì al classico cannabis; la prima 

voce è servita ovunque come base per le numerose 

varianti locali.  

Un tempo questa pianta (cànua, chinòou, chënòou) era 
ben nota ovunque, dalla pianura alla montagna, 

coltivata sino a 800 - 1000 m e oltre per le sue 

applicazioni tessili. 

Nelle Valli di Lanzo era diffusa nei campi migliori 

(canavére, chinavé) 

Questa coltura era attuata a livello familiare per 

utilizzarne la fibra. 

Per estrarre la fibra, i fusti, raccolti in mannelli 

venivano immersi in acqua corrente nei maceratoi 

(nèivou, nèis, nàis, guiat, beubi); qui, tramite l’azione 

di batteri anaerobici (Bacillus felsineus), necessari per 
rimuovere pectina e lignina, in 2-3 settimane si 

otteneva il materiale fibroso da sottoporre 

all’essiccazione al sole sulle aie; seguiva la 

scortecciatura (dëstijadura) per separare a mano il 

tiglio filamentoso  dalla parte legnosa del fusto 

(chanduvì); l’operazione successiva era quella della 

maciullatura per migliorare la separazione delle fibre 

dalle parti legnose; seguiva infine la pettinatura a mano 

(spinasìa) facendo passare le fibre attraverso pettini 

(brùstia) sempre più fini per ottenere tre “qualità” di 

fibra (rista) le prime due idonee per scopi tessili e 

l’ultima per farne cordami. In seguito veniva filata in 
casa con la rocca (rouca) e il fuso (fus) e con 

successiva raccolta in gomitoli tramite l’arcolaio 

(douanòira, vindou). Sino alla seconda guerra 

mondiale in molti centri di montagna esistevano telai 

per ottenere tessuti (lenzuola, biancheria), diffusi 

soprattutto nella zona delle Valli Tesso e Malone.  

La diffusa coltivazione della canapa ha originato alcuni 

toponimi: nel territorio di Mezzenile la Chënavéri 

(1165 m), borgata un tempo abitata tutto l’anno, ora 

solo stagionalmente, raggiunta da un tratto di strada 

carrozzabile e, probabilmente, Cënougnën (1205 m), 
gruppo di baite sparse lungo un pendio, suddivise in 

due nuclei Cënougnën dë Tsout e Cënougnën dë 

Dzeuri, quest’ultimo in posizione molto panoramica 

abitato nella stagione estiva per lo sfruttamento dei 

prati circostanti e il pascolo. 

Nel foglio N. XLV denominato “Ciriè”, appartenente 

alla Gran Carta degli Stati Sardi, databile fra il 1852 ed 

il 1862, in riva destra del torrente Stura, all’altezza di 

Trichera, frazione di Viù, compare la denominazione 

La Canavera. Ad Usseglio si incontra lou Chanavè, il 

luogo dove si cardava la canapa. Così Re Fiorentin 

(2007/2008): «In passato la coltivazione della canapa 

era ampiamente diffusa su tutto il territorio ussegliese, 

ed in alcuni luoghi, come nell’area denominata ël 

Sanhë, in particolar modo. Anche la sua prima 

lavorazione era svolta ad Usseglio: la canapa veniva 

qui infatti filata e cardata. Dopo essere rimasti a lungo 

a macerare, per lo più in buche piene d’acqua site nel 

territorio delle Sanhë, i fusti della pianta, talvolta alti 
due o tre metri, erano trasportati in luoghi dove si 

procedeva ad una loro grossolana lavorazione, come ad 

esempio lou Chanavè. Qui venivano appesi ad una 

trave e sfilacciati tramite una vigorosa cardatura. Come 

noto, la pianta era importante per via della fibra tessile 

che se ne ricava, utilizzata per produrre ad esempio 

vestiti e coperte». 

Altri toponimi derivano dai luoghi in cui si poneva a 

macerare la canapa: Cernesio (frazione di Ceres), 

Surnèis, alpeggio diviso in due nuclei, a monte degli 

Alboni di Groscavallo, lou Pra dyi nais, il prato dei 

nais, a Usseglio, prati pianeggianti e paludosi collocati 
a valle della strada provinciale nei pressi della frazione 

Pianetto. 
 

Orzo – Hordeum vulgare 
Storicamente l’orzo, del quale è difficile stabilire la 

patria d’origine, è stato una delle prime piante 

“addomesticate” dall’uomo; in Europa l’orzo era già 

coltivato durante il Neolitico in Svizzera e, nell’Età del 

Bronzo, nell’Italia settentrionale. 

Questa pianta, seminata nelle valli a clima asciutto, più 

favorite termicamente sino a 1800 m, era diffusa 

soprattutto sulle Alpi. Meno adatto alla panificazione 

rispetto alla segale, il suo utilizzo come tale cessò a 

fine Ottocento - inizi ’900. Pelato e tostato veniva 

utilizzato come succedaneo del caffè, uso ripreso 

durante la seconda guerra mondiale e ritornato di moda 
oggi. Già conosciuto dai Romani con il nome utilizzato 

poi dai botanici per il genere, si può affermare che 

questa è stata l’unica radice adottata per indicare 

localmente l’orzo in Piemonte. Nelle Valli la 

coltivazione della pianta denominata ouargiou, ordi, 

ouérgiou, jorgiou ha conferito il nome all’Ourgiëri 

(1367 m), alpeggio in territorio di Mezzenile nelle cui 

immediate vicinanze si contano numerosi campi 

sostenuti da terrazzamenti, un tempo coltivati ad orzo 

ed oggi incolti. A Balme in un documento del 

Consiglio Comunale del 1906 si cita la regione 
Urgieri 34 . In Barmes News N. 13 (2019) si legge: 

«L’ourdjéri è una terrazza naturale che si 

trova sulla destra orografica della valle, tra Balme e 

Bogone all’altezza del ponte di 

pietra. Deve il suo nome alla coltivazione dell’orzo 

(ouèrdjou). Oggi è in parte occupata da un piantamento 

di abeti». 
 

Segale – Secale cereale 

La segale (séila, sèi, séil, sòila) è quasi scomparsa dalla 

coltura in Piemonte, mentre sino agli anni ’50-’60 del 

secolo scorso si notava in montagna, prima della 

maturazione, anche da lontano, e talvolta sin verso 

                                                   
34 G. Castagneri, L’acqua contesa. Storia dell’acquedotto del Pian 

della Mussa, Il Risveglio, 2013, p. 41 
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1800 m, per l’ondeggiare al vento delle spighe 

incurvate di colore verde glauco. Per evitare 

l'allettamento degli esili culmi in caso di pioggia o 

vento questa coltura veniva spesso inframmezzata da 

rami di faggio che fungevano da sostegno (ciamp 

ënramà)35 . Era usata per la panificazione e il pane 

veniva cotto due volte l’anno nel giorno del solstizio 

estivo, corrispondente nelle Valli per tradizione alla 
festa di San Giovanni Battista, e del solstizio invernale 

trasposto nel Santo Natale. Si racconta che il pane cotto 

in questi due giorni particolari non ammuffiva e poteva 

essere consumato per sei mesi, sbriciolato con un 

martello di legno all’interno di una pezzuola e poi 

consumato nel latte36. 

La paglia di segale nella zona di Viù veniva utilizzata 

per la costruzione dei tetti dei cosiddetti benàl, 

vocabolo di origine celtica, con il significato di 

capanna, entrato in passato in uso corrente nel dialetto 

piemontese. Nei benàl si conservavano al piano 

inferiore le foglie usate nelle Valli come strame per il 
bestiame, nel sottotetto era ubicato il fienile; la buona 

aerazione e la costanza termica erano consentite dal 

fitto strato di paglia e dalla grande apertura frontale, 

parzialmente chiusa con un tavolato di assi discosti tra 

loro di una decina di centimetri.37 

I campi di segale, ampiamente diffusi in tutte le Valli, 

hanno lasciato il nome a la Barma ‘d la sèila (1290 m) 

nel comune di Usseglio. 

Carpano (1931, p. 141) scrive a proposito di 

Malciaussia, frazione di Usseglio posta a 1800 m: «Vi 

cresce ancora la segala, ma occorrono 14 mesi per la 
piena sua maturazione; e in agosto si assiste allo 

spettacolo dei campi di messi d’oro presso a maturare 

vicini a campi di verdeggianti pianticelle appena nate». 

 

Rapa – Brassica rapa 

Quasi del tutto dimenticata oggi, la rapa era spesso 

coltivata in montagna, 

grazie al suo breve ciclo vegetativo e per la sua 

conservazione invernale. Malgrado sia assai ricca 

d’acqua e poco nutriente, la radice, ingrossata e 

depressa, serviva a insaporire le minestre, ad esempio 
unendola al riso nel latte. Molto diffusa, mantenne una 

notevole importanza alimentare sino al Novecento. Un 

tempo si curava la tosse dei bambini facendo uno 

sciroppo di rape, crude o cotte, con zucchero. 

Il nome della specie in italiano e quello botanico sono 

derivati direttamente dal latino; lo stesso avviene per le 

diverse parlate piemontesi, nelle Valli è chiamata ràva. 

La Ravéri, in territorio mezzenilese, significa «il luogo 

delle rape» poiché vi si coltivava tale ortaggio: si tratta 

di un piccolo insediamento ancora abitato quasi tutto 

l’anno a 969 metri di altitudine. 

La Ravetéra, denominazione modificatasi a metà 
Novecento in Rautéra, gruppo di abitazioni in Fubina, 

frazione di Viù, deriva dal cognome Guglielmotto-

                                                   
35 Informazione di Piero Enrieta (Bonzo di Groscavallo) raccolta nel 

2006. 
36 Informazione della signora Maria Perotto (Cantoira) raccolta nella 

seconda metà Anni Novanta del Novecento. 
37 Audisio Aldo, Gli ultimi benal a Viù in Scandere 1975, Torino, pp. 

111 – 118. 

Ravet della maggioranza dei suoi abitanti. L’origine 

del nome Ravet potrebbe essere l’ortaggio della rapa, 

nella parlata locale ràva38. 

 

FUNGO boleto – Boletus 

Nelle Valli di Lanzo il nome “fungo” in senso generico 

viene a coincidere 

con quello più sovente raccolto e cioè il porcino (varie 
specie di Boletus). 

Si usano allora voci quali boulè, boulèi. Desidero 

concludere con un fitotoponimo di pura fantasia in 

realtà collegato solamente alla forma del fungo: ad 

Usseglio, sulla parete della Lera, l’imponente 

massiccio che, con il Rocciamelone, adorna la testata 

della Valle di Viù, una sommità rocciosa dalla forma 

simile a quella della cappella di un fungo porcino, 

viene denominata lou Boulèi. Mai sarebbe possibile 

riscontrare sul territorio un toponimo simile collegato 

effettivamente ai ricercati boulèi: quando mai fungaioli 

incalliti (e i montanari lo sono tutti) indicherebbero un 
luogo in cui sia possibile raccogliere gli impareggiabili 

porcini della montagna? 

 

Couìnta, nòna!  Favole e filastrocche 

 Gianni Castagneri 

 

Le sere di una volta erano riempite dai racconti della 

vita, da vicende parentali, da tragedie accadute, dalla 

trasmissione di esperienze e di saperi. Per i più piccoli 

si ricorreva invece a filastrocche, cantilene, favole pur 

sempre aggrappate al contesto nel quale si compivano i 

primi passe della vita. Queste favole, filastrocche, 

ninne nanne probabilmente diffuse anche altrove, sono 
quelle che mi raccontavano i miei nonni materni. Le 

riporto nell’idioma originale, cercando in qualche 

modo di evocare quelle voci che me le hanno 

trasmesse. 

Favole 

La stòria äd Djàn Pouiät 

Iavìt an bòt na màri e an pàri q’ou l’avioùnt an fiät, 

quitì quitì, cou s’tchamàvet Djàn Pouiät. An dì, ou 

l’änt mandà a boué dal pòiches vàtches q’ou l’avioùnt, 

ma mentre ou iéret ant lou prà, iät ancaminà a piòouri. 

Djàn Pouiät, q’ou s’avìt dismentià lou parapieuva, ou 

l’ät studià bìn da stchancà na fòyi äd lavàssi e äd 

butàsse souta par paràsse da la piòdji. Ma na vàtchi 

qui mindjévet l’erba, i s’ät nint arcourzouà que souta 

la fòyi iavìt carcùn, e ant’un boucoùn iat travoundù la 

foi e lou magnà. Pàri e màri, que ou lou vioùnt nint 

arivà, ou l’änt ancaminà a tchamàlou: “Djàn Pouiät! 

Djàn Pouiät an téstou ?”. Mentre que ou tchamàvount 

visìn al vàtches, ou l’ant sintù na voùs qui dizìt : «Sé 

                                                   
38 B. Guglielmotto-Ravet, Gente delle Valli di Lanzo. I Guglielmotto-

Ravet. Società Storica delle Valli di Lanzo, XXIX, 

Torino, 1980, pp. 21-24. 
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isì, sé an tla pänsi dla vàtchi mòra ». Soùn pàri e souà 

màri ou savioùnt pint coùme fàri, ma an bél moumänt, 

la vàtchi iät tirià an pät. E iät saoutà fòra Djàn Pouiät. 

Traduzione: La storia di Gian Pouiät 

C’erano un tempo una madre e un padre che avevano 

un bambino, piccolo piccolo, che si chiamava Gian 

Pouiät. Un giorno l’hanno mandato al pascolo delle 

poche mucche che avevano, ma mentre era nel prato, è 

cominciato a piovere. Gian Pouiät che si era 

dimenticato l’ombrello, ha pensato bene di strappare 

una foglia di farfaraccio e di mettersi sotto per ripararsi 

dalla pioggia. Ma una mucca che mangiava l’erba, non 

si è accorta che sotto la foglia c’era qualcuno, e in un 

boccone ha inghiottito la foglia e il bambino. Padre e 

madre che non lo vedevano arrivare, hanno 

incominciato a chiamarlo: “Gian Pouiät! Gian Pouiät 

dove sei?”. Mentre chiamavano vicino alle mucche, 

hanno sentito una voce che diceva: “Sono qui, sono 

nella pancia della mucca scura”. Suo padre e sua madre 

non sapevano più come fare, ma in un bel momento, la 

mucca ha emesso una puzzetta ed è saltato fuori Gian 

Pouiät.  

 

La statua di Gian Pouiät 

La vouòrp e lou loù 

Sìta est la stòria dla vouòrp e dlou l’loù, que ant’un 
moumànt que ou l’avioùnt na fam dou diàou, ou l’ant 

pensà d’alà ant’un veilìn äd Pian Salé a béiri lou làit 

ant li peiroeul, mentre que lou marghé ou ierét alà a 

fari spéisa. Al doùes bèsties ou l’ant druvì la porta e ou 

l’ant bù tout lou làit que ou l’ant trouvà. Ma a forsi äd 

béiri, la pänsi i ist vinouà goùnfia e lou loù, più gròss, 

ou stàvet amparsounà an t’la porta dou veilìn propi 

mentre que lou padroùn ou ruvàvet. La vouòrp, più 

quitìva, i riussìt anvètche a scapàsse da la fnéstra,. Lou 

margué tou ‘n bastoùn ou l’ät batù lou loù fin que ou 

s’n’ ät nìnt alà. Lou loù, tout marturià dal patéless, ou 

s’ät ancaminà par lou santè, e dòpou an pòc que ou 

martchiévet, ou l’at trouvà la vouòrp souta an malàsou 

que, bouéurba, i disìt a n’courbàss que ou ierét sla 

piànta e que ou l’avìt an tòc äd pàn an t’lou 

béc :«quissà coume que äd tchàntes bìn !» e lou 
courbàs « cra cra ! » e lou pàn ou i ät tchét e la vouòrp 

i l’ ät mindjà. Ma la vooòrp coume que i ät vioù lou loù 

i ät ancaminà a lamentàsse :«min càr loù, äd soèisses 

al patéles que m’é tchapà, peu pìnt boudjìa !» e lou lo 

loù, fòl : « ah cò mé, ma riéssou ancoù a pourtàte a 

spàless ». E aloùra la vouòrp, a spàless dou loù i 

tchantàvet : «Piän piän, lou malàdou ou pòrtèt lou sän, 

djù par lou piän !”. 

Traduzione: La volpe e il lupo 

Questa è la storia della volpe e del lupo, che in un 

momento che avevano una fame del diavolo, hanno 

pensato di andare in una cantina del latte a Pian Salé a 

bere il latte nei paioli, mentre il margaro era andato a 

fare spesa. Le due bestie hanno aperto la porta e hanno 

bevuto tutto il latte che vi hanno trovato. Ma a forza di 

bere, la pancia è diventata gonfia e il lupo, più grosso, 

restava imprigionato nella porta della cantina proprio 

mentre il padrone arrivava. La volpe, più piccola, 

riusciva invece a scappare dalla finestra. Il margaro con 
un bastone ha picchiato il lupo fin quando non se ne è 

andato. Il lupo, tutto contuso dalle botte ricevute, si è 

incamminato per il sentiero e, dopo un po’ che 

camminava, ha trovato la volpe sotto un albero che, 

furba, diceva ad un corvo che era sull’albero e che 

aveva un pezzo di pane nel becco: “Chissà come canti 

bene!” e il corvo: “cra cra!” e il pane gli è caduto e la 

volpe l’ha mangiato. Ma la volpe come ha visto il lupo 

ha incominciato a lamentarsi: “Mio caro lupo, sapessi 

quante botte ho preso, non riesco più a muovermi!”. E 

il lupo, stupido: “Ah, anch’io, ma riesco ancora a 

portarti a spalle”. E allora la volpe opportunista sulle 
spalle del lupo cantava: “Piano piano, il malato porta il 

sano, giù verso il piano!”.  

La sèrp e lou rat  

I avìt an bot an rat che mentre cou pasàvet ansìma an 

murdjìa, ou l’at trouvà na sèrp qui ièret sta pessià da 
na pèra. coume la serp iät viù lou rat, iät ancaminà a 

tchamàlou: “Bel ratìn, par piasì, tramùva la pèra qu’in 

fràmet, parèi s’è tuòrna lìbra! Lou rat, nint fol, ou iat 

rispoundù: ma se me gàvu la pèra, te t’in mìndjes 

sùbit... D’istà al sèrp ou mìndjount li rat, ma d’invèrn, 

cant cou sount andurmìes, est li rat cou mìndjount 

lour. 
 

Traduzione: La vipera e il topo 

C’era una volta un topo che mentre passava su un muro 

a secco, trovò una vipera che era stata pizzicata da una 

pietra. Come la vipera vide il topo, cominciò a 

chiamarlo: Bel topolino, per favore, sposta la pietra che 

mi trattiene, così sono di nuovo libera! Il topo, mica 

scemo, gli ha risposto: se io tolgo la pietra, tu mi mangi 

subito... In estate le vipere mangiano i topi, ma 
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d’inverno, quando dormono, cioè vanno in letargo, 

sono i topi che mangiano loro. 

 

Ninne nanne e filastrocche 
 

Nana Nanéta (dialetto piemontese) 
 

Nàna nanéta (Nanna nannina)  

Màma l’è andàita a messa (mamma è andata a messa) 

Papà l’è andàit al bòsc (papà è andato alla legna) 

Fa la nàna (fai la nanna) 

Bél bambòtch (bel bamboccio) 
 

Tou la màn (1) (con la mano, toccando le dita a 

cominciare dal pollice) 

Lou prìm ou l’ät fam (il primo ha fame, toccando il 

pollice) 

L’aoutou ou l’ät sè (L’altro ha sete, l’indice) 

L’aoutou ou dìt d’alà a roubà (l’altro dice di andare a 

rubare, il medio) 

L’aoutou ou dìt que e fàit pecà (l’altro dice che si fa 

peccato, l’anulare) 
Lou pioù chitì se ou iéret più grant ou srìt djà alà (Il 

più piccolo se fosse stato più grande sarebbe già 

andato, il mignolo). 
 

Tou la màn (2) (con la mano, toccando le dita a 
cominciare dal mignolo, dialetto piemontese) 

Mignoulìn (mignolino) 

Spousàdìn (sposadino) 

Gràn milàn (gran milano) 

Pòrta pan (porta pane) 

Tchìca pidòc (schiacciapidocchi) 
 

Tou la màn (3) (con la mano, toccando le dita a 

cominciare dal pollice) 

Par fàri la salàda e vàit: (per fare l’insalata ci 

vogliono) 

Oeli (olio, pollice) 

Asìl (aceto, indice) 

Sàl (sale, medio) 

Sòoula (cipolla, anulare) 

Aì (aglio, schiacciando il mignolo) 
 

L’ouìn bél (dialetto piemontese) 

Si pronuncia la filastrocca indicando via via le parti 

della faccia e tirando infine leggermente il naso come 

fosse la corda della campana. 
l’ouìn bél (l’occhietto bello) 

So fratél (suo fratello) 

l’ourìa béla (l’orecchia bella) 

soua souréla (sua sorella) 

la pòrta granda (la porta grande, la bocca) 

e ‘l campanoùn c’à fa doun doun doun. (e il 

campanone, il naso, che fa don, don, don) 
 

Tràita buràita 

 E s’fàit an fasànt biaoutà lou magnà, stà a cavàl dou 

djinoùi (si pronuncia facendo dondolare il bambino 

seduto a cavalcioni sulle ginocchia) 

Tràita buràita 

traitìn buraitìn 

la djalìna djài (la gallina col piumaggio di più colori) 

i ät fàit l’eu s’la pàyi (ha fatto l’uovo sulla paglia) 

ou l’ant pourtà a vèndri (l’hanno portato a vendere) 

a ou marcà äd Susa (al mercato di Susa) 

per tchità na gratùsa (per comprare una grattugia) 

per gratà lou pan moulìn (per grattugiare il panpesto) 

per sit pòourou magnoutìn (per questo povero 

piccolino) 
 

 
Giocattoli di legno 

 

Pampugnät  

E s’fàit butànt li pugn un ànsìma a l’àutou (si fa 

sovrapponendo le mani chiuse a pugno dei 

partecipanti) 

Pampugnät, pampugnät 
Qui qu’est q’ou l’ät mindjà lou bouérou qui avìt iquì ?  

(chi ha ha mangiato il burro che c’era lì?) 

Lou ràt (il topo) 

Qui qu’est q’ou l’ät mindjà lou ràt?  (chi è che ha 

mangiato il topo?) 

Lou tchàt (il gatto) 

Andoùa qu’ou ist mountà?  (dov’è salito?) 

Su par la scaläta (su per la scaletta) 

Andoùa que ou ist calà? (dov’è disceso?) 

Djùs par la spinäta (giù per la spinetta) 

Tòrtchi, minòrtchi (si disfa la torre di pugni e li si fa 
girare su sé stessi) 

Lou prìm qu’ou pàrlet ancoù (il primo che parla 

ancora) 

i a stchàncou an tchouèi e i tìrou n’aourèi!  (gli 

strappo un capello e gli tiro un orecchio) 
 

La storia i ist bèla 

La storia i ist bèla (la storia è bella) 

E fait piasì äd couintàla (fa piacere di raccontarla) 

Äd vòoustou que t’la couintou? (vuoi che te la 

racconti?) 

Si. 

La storia i ist bèla (la storia è bella) 

E fait piasì äd couintàla (fa piacere di raccontarla) 

Äd vòous que t’la couintou? (vuoi che te la racconti?) 

Si. 
(si ripete all’infinito) 
 

Bousa äd bò/beu  

Si pronuncia per far consolare i bambini che si sono 

feriti cadendo, accarezzando la parte indolenzita. La 
versione è in lingua locale e in piemontese.  
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Bousa äd bò/beu (letame di bue)  

Bousa äd vàtchi/vàca (letame di vacca)  

Qui c’ou/a l’ät/a mal ou/a s’gràtet/gràta (chi ha male 

si gratta, se lo tiene) 
 

Lou bìn dou ràt (la preghiera del topo) 

Si prendono le mani del bimbo e chiudendo le dita con 

i polpastrelli accostati, si strusciano delicatamente le 

unghie delle due mani tra di loro, creando un leggero 

solletico. 

 

Sulle tracce della Liberazione a 

ottant’anni dalla fine della guerra 

 

Gianni Castagneri 

Chi oggi risale le Valli di Lanzo per la prima volta 

fatica a credere che questi territori, dalla morfologia 

severa e dalla natura selvaggia, abbiano potuto rivestire 

un ruolo significativo nella lotta per la Liberazione. E 

pochi possono immaginare che quelle stesse contrade 

possano persino essere state un rifugio sicuro per molti 

ebrei ricercati a seguito delle folli leggi razziali. Le 

numerose lapidi che ricordano i caduti, talvolta 

occultate tra la vegetazione e l’oblio, e qualche 

monumento più in evidenza, non sono sufficienti a 
raccontare quei tempi difficili che pure videro 

caratterizzare questi luoghi per la bontà d’animo della 

popolazione e per il grande tributo di sangue che non 

risparmiò neppure i civili. Solo l’agognata primavera 

del 1945, gravida di angosce, di ulteriori morti e infine 

di pace, mise fine a quel lungo periodo di paura e di 

sopraffazione. E dopo, nulla fu più come prima.  

La villeggiatura forzata dei perseguitati razziali 

Le Valli di Lanzo, tra fine Ottocento e inizio 

Novecento avevano vissuto una fiorente epoca di 

crescita economica e di sviluppo civile, sulla spinta del 

crescente fenomeno turistico che si andava 
consolidando. Tra i numerosi e facoltosi villeggianti, vi 

erano anche molte famiglie ebree che fruivano degli 

alberghi esistenti o edificavano eleganti ville, 

soprattutto per la frequentazione estiva. Per questo, con 

l’emanazione delle leggi razziali del 1938, fu per loro 

naturale rifugiarsi tra questi monti, dove fu creata 

un’efficace rete di sopravvivenza resa più sicura da 

consolidati rapporti di stima e fiducia con la 

popolazione locale. Alcuni di loro, avvalendosi di 

guide alpine locali, furono accompagnati attraverso i 

colli per raggiungere i territori liberati. Nonostante i 
continui rastrellamenti, grazie alla protezione di 

amministratori, medici, sacerdoti, funzionari, in questo 

complicato periodo di villeggiatura forzata, nessuno di 

loro venne denunciato. Anche per questo, il 25 aprile 

del 1999, a cura della Comunità Ebraica italiana a 

Ceres venne inaugurata una lapide sulla facciata del 

municipio, che ricordava il ruolo eccezionale ricoperto 

dalle popolazioni valligiane a protezione di quei 

perseguitati.  

La lastra, e la pergamena consegnata ad ogni comune, 

riportano la scritta: “Ricorda! (in ebraico) Durante le 

tragiche vicende degli anni 1943-1945, in queste valli 

trovarono rifugio e rinnovata speranza centinaia di 

ebrei braccati dalla ferocia nazi-fascista. I valligiani 

con silenzioso eroismo diedero loro protezione e 

assistenza salvandoli da sorte orrenda nei campi di 

sterminio. La Comunità Ebraica italiana esprime 

perpetua riconoscenza, testimoniando che il coraggio e 

l’amore possono vincere anche la più spietata e 
criminale violenza.” 

Qualche anno fa il Comitato Resistenza Colle del Lys, 

in collaborazione con il CAI e il patrocinio della 

Regione, realizzò un progetto intitolato “I giusti della 

montagna”, che prevedeva la posa di pannelli 

informativi in luoghi ritenuti significativi per il carico 

di memoria che trasmettono.  Le parole che 

introducono la meritevole iniziativa non lasciano 

spazio a futili interpretazioni: “Duecento ebrei 

riuscirono a salvarsi grazie all’aiuto di chi viveva nelle 

valli di Lanzo. Non un ebreo fu catturato, nonostante i 

frequentissimi rastrellamenti e l’occupazione degli 
ultimi mesi di guerra, nonostante l’appartenenza di 

padri, figli e figlie alle formazioni partigiane. Non uno 

perché il profondo sentimento comune si ribellava al 

crimine orrendo di chi negava il loro diritto d’esistere”. 

La pugnalata alle spalle 

Quando il 10 giugno 1940 Mussolini annunciò l’entrata 

in guerra dell’Italia a fianco di Hitler e contro la 

Francia e l’Inghilterra, il sentimento degli abitanti delle 

vallate piemontesi dovette essere di preoccupata 

inquietudine.  

Per i territori di quel confine che correva sulla cresta 
spartiacque, un tempo linea di connessione tra popoli 

amici, l’aggressione militare definita dai francesi “una 

pugnalata alle spalle”, scavò un solco che era 

soprattutto umano, tra due regioni storicamente legate 

da rapporti culturali ed economici che nemmeno la 

disgiunzione attuata in seguito ai plebisciti del 1860 

aveva fino a quell’epoca scalfito.   

In quella piovosa primavera, mentre i primi 

bombardamenti sconquassavano Torino, agli abitanti 

dei paesi di confine veniva impartito l’ordine di 

evacuazione per genti e bestiame. Destinazione 
Monferrato. Per fortuna le operazioni militari si 

conclusero velocemente e la popolazione poté rientrare 

alle proprie case. Ma intanto si erano comprese le 

premesse di quello che, nei successivi anni, avrebbe 

riservato loro ulteriori tribolazioni. Lutti e fratture 

umane che avrebbero condizionato i decenni successivi 

alla fine della guerra. 

La zona libera 

 A seguito dell’armistizio dell’8 settembre del ’43, 

nelle valli cominciarono a organizzarsi le prime bande 

partigiane che videro affluire sempre più giovani, 

sbandati, renitenti alla leva e disertori. Gli effetti 
devastanti delle guerre, fino ad allora relegati a terre 

lontane, luoghi sconosciuti dei quali si apprendeva 

l’esistenza solo quando giungeva la comunicazione di 

morte di qualche compaesano, cominciarono a 

manifestarsi in casa propria. Non tardarono infatti a 

rivelarsi le brutture della guerra civile, rastrellamenti, 

eccidi, ritorsioni, incendi alle abitazioni, che 

riguardarono in special modo i paesi di media e alta 
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valle. Nell’estate del ’44 tuttavia, quei territori si 

trovarono per un lungo periodo in una situazione di 

relativa pacificazione, dovuto allo spostamento delle 

forze nazifasciste verso la Linea Gotica.  

Approfittando di questa parziale quiete, i partigiani 

presero il comando delle valli, controllando il tratto 

ferroviario a monte di Germagnano e proclamandole 

“zona libera”, trasformando così la lotta armata in una 
straordinaria esperienza di autogoverno. S’insediò un 

commissariato civile e su indicazione dei Cln locali 

furono nominate Giunte municipali nei diversi comuni.  

Quella che era diventata a tutti gli effetti una piccola 

“repubblica partigiana”, definizione altrove molto più 

enfatizzata, costituì un tribunale penale e avviò la 

gestione dei tributi, distinguendo tra tasse comunali, 

destinate a retribuire dipendenti e maestri, oltre che a 

sostentare partigiani ed indigenti, ed erariali, rimesse o 

giustificate al governo Bonomi. Fu anche pubblicato il 

settimanale “Scarpe rotte”. 

La carenza dei rifornimenti ed il blocco nazifascista a 
Lanzo acuirono la drammatica mancanza di viveri, in 

un’area povera di risorse nella quale, oltre ai valligiani, 

vivevano ora migliaia di sfollati e circa seimila 

partigiani. Commissioni speciali censirono scorte e 

bestiame, furono triplicati gli indennizzi agli allevatori 

per disincentivare il mercato nero; si organizzarono 

corvèes in pianura, effettuate a piedi da centinaia di 

partigiani e volontari civili, talvolta aiutati da muli ed 

autoveicoli. Per ogni vallata, a Margone (Usseglio), a 

Balme e a Richiardi (Groscavallo) si allestirono 

ospedaletti per sopperire alle principali urgenze 
sanitarie. 

L’ultimo difficile anno di guerra 

Con l’arrivo dell’autunno la repressione del nemico si 

fece più dirompente, costringendo buona parte delle 

formazioni partigiane a ritirarsi in territorio francese e 

poi, dopo un frettoloso rientro, a svernare tra le colline 

piemontesi. Nonostante l’intensificarsi della pressione 

nazifascista, un numero ridotto di ribelli mantenne il 

presidio del territorio, continuando a rifornirsi di armi 

attraverso lo spartiacque alpino e a coordinarsi con gli 

alleati. Gli abitanti e gli sfollati invece, obbligati a 
misurarsi con una guerriglia che modificava di 

continuo il proprio scenario, alternarono sentimenti di 

paura e speranza. Dopo il lungo inverno, la successiva 

primavera sarebbe stata nuovamente costellata di 

tragici episodi, di lutti e, finalmente, della sofferta, 

ritrovata pacificazione, condizionata peraltro dal 

conteggio di quanti non fecero ritorno tra i propri cari.  

La guerra era finita ma lasciava dietro di sé morte e 

distruzione. E cicatrici indelebili in donne e uomini 

che, a proprio rischio e pericolo, si erano attivati per 

ridurre i danni, materiali ed umani, che offuscavano 

ogni serenità. Un complicato censimento delle perdite 
partigiane nelle Valli di Lanzo e del Canavese, stimò il 

numero dei caduti in 777. Un tributo immane, senza 

contare i civili, i feriti e i mutilati superiori al migliaio, 

e i numerosi che ancora scomparvero negli anni 

seguenti per malattie e ferite riportate durante quei 

tragici momenti. Alla luce di queste atrocità, la nota 

frase di Piero Calamandrei, consegue una rilevanza 

ancora più palpabile: “Se voi volete andare in 

pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra 

costituzione, andate nelle montagne dove caddero i 

partigiani…”.  

 
Ceres – Monumento eretto in memoria di Gianni Teppati e dei 

partigiani caduti nelle Valli di Lanzo e nel Canavese 

 

Il sofferto ritorno alla normalità 

Il ritorno alla pace e alla democrazia nelle Valli di 

Lanzo non fu comunque indolore. I paesi subirono 
impotenti un drammatico svuotamento umano e 

sociale, effetto anche dei segni e delle divisioni della 

guerra civile. Gli slanci eroici e i comportamenti 

coraggiosi furono presto rimossi per tentare di 

riconquistare un’almeno apparente normalità e 

incoraggiare il desiderio di pacificazione.  

Ma presto l’abbagliante richiamo delle pianure e delle 

città, indusse molti ad abbandonare le montagne in 

cambio di posti di lavoro e servizi. Pochi pensarono ai 

rimasti, a quelli che nonostante tutto seguitarono la 

difficile esistenza tra quelle valli appartate.  Per loro 

cominciava una nuova resistenza, non più combattuta 
con le armi ma affrontata con i limitati mezzi a 

disposizione. Lottando contro la desertificazione 

umana e ambientale. E rifiutando, per quanto possibile, 

quella marginalità imposta da una attualità 

accentratrice e omologante, che troppo presto si 

sarebbe sbarazzata di quei territori dove solo pochi 

anni prima erano state scritte alcune delle pagine più 

belle della storia nazionale. 

Sui luoghi della memoria 

Il tempo ha cancellato molte tracce di quei trascorsi 

difficili ma non ha impedito la raccolta delle 
testimonianze di quanti li vissero. Anche la saggistica e 

recenti cortometraggi hanno documentato con punti di 

vista differenti quei periodi intricati. Le sezioni 
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dell’Associazione Nazionale Partigiani (ANPI) e altri 

sodalizi intanto mantengono viva la memoria.  

Al Colle del Lys, tra Viù e Rubiana un monumento 

ricorda i 2024 caduti della lotta di Liberazione delle 

quattro valli circostanti: Susa, Lanzo, Sangone e 

Chisone. Una ex casa cantoniera, è invece sede 

espositiva dell’Ecomuseo della Resistenza, nato per 

valorizzare il contributo delle popolazioni montane e i 
luoghi significativi della lotta partigiana. Qui il 

Comitato Resistenza Colle del Lys, organizza eventi e 

laboratori e cura la manutenzione delle strutture e dei 

sentieri.  La prima domenica di luglio si tiene l’annuale 

manifestazione. I valori ed i messaggi che ne derivano 

vengono attualizzati dalla presenza di decine di ragazzi 

italiani e stranieri che convivono per alcuni giorni nel 

campeggio al Colle, sperimentano la condivisione di 

spazi di idee che valgono a favorire comunicazione e 

collaborazione, compiendo escursioni sui sentieri 

partigiani e partecipando a laboratori di teatro e 

musica.  
Altre sedi museali raccolgono vicende e documenti di 

quei periodi. A Lanzo, il Centro di documentazione di 

storia contemporanea e della Resistenza nelle valli di 

Lanzo “Nicola Grosa”, raccoglie fotografie, documenti, 

riviste e testimonianze locali riguardanti il periodo 

della lotta di Liberazione. A Balme, una sezione 

dell’Ecomuseo delle Guide Alpine è dedicata alle 

vicende che, dalle persecuzioni ebraiche alla 

conclusione della guerra, sconvolsero i paesi valligiani. 

Ma tutto quel territorio che fu teatro di lotte e speranze 

merita di essere rivisto con occhi diversi. Tra un dedalo 
di sentieri costellato di nascondigli, con umili mezzi e a 

rischio della vita, le esigue popolazioni locali seppero 

accogliere e accudire quanti necessitavano di aiuto. 

Quelle terre di pace che mai prima di allora erano state 

macchiate dalla guerra, seppero rispondere in modo 

esemplare. Le motivazioni del conferimento nel 1976 

al Comune di Lanzo della Medaglia d'Argento al Valor 

Militare riconoscono quei sacrifici: «Nel quadro della 

lotta di resistenza contro la prepotenza tedesca e 

fascista il settore delle Valli di Lanzo resse un ruolo di 

grande rilievo grazie al particolare supporto, sia ideale 
e direttivo sia organizzativo ed operativo, offerto dalle 

popolazioni locali. Il capoluogo venne liberato dopo 

aspri combattimenti dalle formazioni partigiane ed 

anche quando cedendo alla schiacciante superiorità 

nemica venne rioccupato dagli oppressori rimase faro 

ideale per tutte le genti della zona che, mai dome, 

sopportando notevoli sacrifici di sangue e di 

distruzioni, continuarono l'incessante azione di 

guerriglia e di sabotaggio alle infrastrutture ed alle 

postazioni militari nemiche, apportando un valido 

contributo alla vittoria finale per la liberazione della 

Patria. Zona di Lanzo Torinese, 8 settembre 1943 - 8 
maggio 1945». 

 

 

 

 

 

L'ultima fascina di Pinotu 

 

Giorgio Inaudi 

Negli gli stretti vicoli, che qui chiamano "kintàness", la 

neve non si accumula per via dei tetti spioventi che 

quasi si toccano e neppure arriva la tormenta perché 

sono tortuosi proprio per proteggere dal vento.  

 
Lou bou dou Tri – Cornetti 

 

Quando, nei mesi più freddi, arrivavo da una 

escursione con gli sci o con le ciaspole, entrando nel 

cuore della borgata avvertivo un senso di calore e di 

vita. Dopo il vento secco e gelido della montagna, mi 
accoglieva di colpo in un'aria umida e greve di odori. Il 

latrare amichevole di un cane, l'odore pungente del 

fumo di legno di larice, il profumo di stalla (sì, proprio 

il profumo...). Un profumo che proveniva da una delle 

ultime stalle ancora in uso, che tutti conoscevano come 

"lou bou dou Tri", (la stalla del Tri) dal nome di un 

antico proprietario che si chiamava Giuseppe Bricco 

detto "Lou Tri", un soprannome che mi ha sempre 

incuriosito perché è il nome che si dà alla legna 

sminuzzata per accendere il fuoco, mentre lui, Lou Tri, 

era alto almeno un metro e novanta. Tutto questo è 
finito, perché la porta di quella stalla è chiusa, 

probabilmente per sempre, da quando l'ultimo pastore, 

da noi si dice "marghé" è venuto a mancare, lo scorso 

anno. Si chiama Giuseppe Castagneri ed era alla soglia 

dei novant'anni. In un comune dove quasi tutti si 

chiamano Castagneri, era "Pinotu dei Tucci". Una vita 

operosa, tre figli, lavoro duro sugli alpeggi, la caccia, 

tanti anni nella squadra del soccorso alpino... È stato in 

gamba fino all'ultimo, badava al bestiame e raccoglieva 

la legna. È stato anche l'ultimo a portare ancora giù la 

legna con la slitta. Era un uomo cordiale ma taciturno, 
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semplice e schietto, come il mondo in cui era vissuto. 

La sua ultima fascina è ancora lì... 

 

 

EscursionAble, l’inclusivo 

sentiero dell’amicizia 

Gianni Castagneri 

 

Un territorio accessibile è uno dei presupposti 

essenziali della qualità della vita dei suoi abitanti, così 

come della qualità dell’esperienza di coloro che lo 

visitano. Un territorio accessibile è tale non solo se gli 

spazi e le infrastrutture sono conformi o rispettosi della 

legge, ma anche se risulta fruibile e quindi funzionale, 

efficiente e comodo da utilizzare. 

L’itinerario escursionistico e cicloescursionistico 

EscursionAble (ESA) è così denominato perché è stato 
concepito per poter essere praticabile da persone con 

ridotte capacità motorie o visive. Questo obiettivo si è 

reso possibile sfruttando la morfologia del terreno, reso 

percorribile a seguito della realizzazione, vent’anni fa, 

di una pista forestale che ha permesso di ottenere 

diversi livelli di fruibilità agevolata per le varie sezioni 

del tracciato. Il percorso si estende per poco più di tre 

chilometri attorno al centro abitato di Balme toccando 

alcune borgate e un piccolo alpeggio. Negli anni, lungo 

il percorso sono sorte anche alcune sculture artistiche 

realizzate dagli artisti della Foresta di Sherwood 

sfruttando i resti di tronchi essiccati. In un tratto del 
percorso sono anche stati posizionati i “Nidi di 

Balme”, iniziativa originata da un progetto legato al 

patto per l'inclusione del Reddito di cittadinanza. 

Il tracciato, sempre ampio e ben mantenuto, permette la 

percorribilità a piedi o in mountain bike senza 

richiedere particolare allenamento né particolari 

attrezzature, ad eccezione del periodo invernale 

quando, in caso di innevamento, è indispensabile l’uso 

delle racchette da neve. È un percorso piacevole in 

ogni periodo dell’anno poiché offre la possibilità di 

vivere il pieno contatto con l’ambiente e la fauna 
selvatica alpina che variano con il susseguirsi delle 

stagioni. Le famiglie, i gruppi di ragazzi, le scolaresche 

e le persone con particolari esigenze o difficoltà, anche 

grazie all’utilizzo di joelettes, carrozzine monoruota 

progettate per consentire a persone con disabilità 

motoria di fare escursioni in montagna o in altri terreni 

accidentati, con l'aiuto di uno o più accompagnatori, 

possono trovare in questo itinerario un luogo perfetto 

per vivere un’esperienza escursionistica completa.  

EscursionAble, che già nel 2015 è diventato il primo 

itinerario accessibile registrato della regione Piemonte, 

grazie a un finanziamento del GAL Valli di Lanzo, 
Ceronda e Casternone ed al contributo di Fondazione 

Matrice, è stato recentemente arricchito con nuove 

infrastrutture, rendendolo ancora più interattivo e 

fruibile da tutti. L’obiettivo è far sì che questo 

itinerario possa diventare anche un vero e proprio 

“campo didattico” per le scuole. Si è ritenuto infatti di 

attrezzare con dispositivi puntuali l’intero percorso 

EscursionAble (ESA) – Sentiero dell’amicizia, affinché 

possa essere fruito da sempre più persone con differenti 

disabilità siano esse motorie, visive, uditive o 

percettive.  Le installazioni ludiche sviluppate in più 

punti dell’itinerario riguardano specifici tematismi 

legati in particolare ai sensi (vista, udito, tatto), 

attraverso l’obiettivo di valorizzare il paesaggio 
attraverso la consapevolizzazione delle sue risorse. 

Durante l’escursione ad anello della durata circa di 

un’ora e mezza, per un dislivello di soli 120 m e uno 

sviluppo di 3,2 km, si possono contemplare la bellezza 

del bosco, le radure e la suggestiva cascata della 

Gorgia, incrociando inoltre il Rio Paschièt, la borgata 

Frè e l’alpeggio dell’Arbosetta. I materiali utilizzati per 

la costruzione dei dispositivi sono principalmente di 

origine naturale: in prevalenza legno di larice massello 

e lamellare, mentre i supporti metallici sono in corten, 

acciaio al carbonio legato con piccole quantità di rame, 

fosforo, silicio e nichel che si ossida naturalmente 
formando una patina protettiva di ruggine sulla 

superficie esposta all'aria, e ferro colorato con vernici 

anti UV. Tutti i dispositivi sono pensati per avere una 

minima manutenzione e sono ancorati al terreno in 

modo tale da garantirne la stabilità e la resistenza agli 

eventi metereologici. 

 

  
 

   
 

       
 

   


	Gioachino Cubito e figlio, decoratori della chiesa della Santissima Trinità
	Il coraggio della paura
	Che notte…quella notte
	Verso l’alto
	La buona aria di montagna
	Settant’anni della bandiera Coldiretti della val d’Ala
	La panca del Castàt
	Dispacci dalla Belle Époque - 1899
	Sei coste d'ogni orso e la testa d'ogni porco selvatico per il conte Arnaldi
	Couìnta, nòna!  Favole e filastrocche
	Gianni Castagneri
	Ninne nanne e filastrocche

	Sulle tracce della Liberazione a ottant’anni dalla fine della guerra
	L'ultima fascina di Pinotu
	EscursionAble, l’inclusivo sentiero dell’amicizia

